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L’ISTITUZIONE 
 
 

IL RETTORE FRANCO ANELLI: «IL CENTENARIO È ADESSO» 
 
Il 1° novembre 2020 è formalmente iniziato il centesimo anno accademico della nostra 

Università.   
Ma certamente non avviene nel modo che avremmo voluto.   
Ci stavamo preparando da mesi a questo momento, immaginando e progettando tante 

iniziative - incontri di studio, pubblicazioni, eventi pubblici e altro ancora – che, partendo da una 
solenne cerimonia di apertura, si sarebbero dipanate per l’intero percorso dell’anno accademico.   

Quanto sta accadendo ci costringe a rivedere i programmi, a rimandare celebrazioni ed eventi 
a un momento in cui potranno svolgersi con modalità pienamente adeguate alla loro funzione 
comunitaria e simbolica. Ci saranno e avranno tutta l’importanza che la circostanza merita, ma non 
oggi.   

Però il Centenario è adesso, non possiamo differirlo a tempi migliori; anche solo cedere a 
simile tentazione sarebbe sbagliato, non sarebbe all’altezza proprio della nostra storia secolare, che 
si è costruita e rafforzata attraverso le difficoltà che l’Ateneo ha saputo superare nel corso degli anni.   

Voglio perciò sottolineare l’inizio di questo particolare anno accademico con un 
ringraziamento all’intera comunità universitaria per la risposta che ha saputo dare alle difficoltà dei 
mesi passati. Le attività dell’Ateneo sono proseguite, assicurando la continuità dei percorsi di studio, 
perché ciascuno nel proprio ruolo di docente, studente, componente della struttura tecnico-
amministrativa, ha dimostrato tenacia, dedizione, intelligente capacità di adattamento, passione.   

È questo il più concreto e autentico atto di celebrazione del Centenario che si potesse pensare: 
si è data prova che lo spirito che ha spinto i fondatori a gettarsi nell’impresa, temeraria per quei tempi, 
di dare un Ateneo ai Cattolici italiani è ancora vivo in questi chiostri. Nel momento in cui l’Università 
si predisponeva a soffermarsi a riflettere sul proprio passato è stata chiamata inaspettatamente a uno 
sforzo che lascerà un’impronta nella sua storia, e che sarà sempre ricordato.   
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Il nostro anniversario va inteso – secondo l’attitudine propria di un’istituzione di cultura – 
come occasione per conoscere e comprendere il secolo di storia dell’Università Cattolica e il ruolo 
che essa ha avuto nella società e nel Cattolicesimo italiani ma soprattutto, proprio muovendo da quella 
consapevolezza, per progettare il futuro, che significa rendere attuale la storia passata e i suoi lasciti. 
A questo allude la grafica distintiva dedicata al Centenario, che da domani caratterizzerà il sito - 
anch’esso rinnovato per l’occasione – del nostro Ateneo.   

Pensare, progettare e cominciare a costruire il domani sarà il grande impegno dell’anno che 
ci aspetta, che rifiutiamo di ridurre a una stagione di mera gestione dell’emergenza, nella quale ogni 
altra ideazione viene messa da parte in una passiva attesa degli eventi. Al contrario, la resistenza 
morale alle difficoltà del presente si esprime proprio nella capacità di pensare al tempo che va oltre 
l’orizzonte della contingenza e cerca di individuare gli interrogativi che ci attendono e di contribuire 
alle possibili risposte. Nel nostro caso si tratta di disegnare il volto dell’Università Cattolica al 
principio del suo secondo secolo.   

In questa opera è fondamentale la figura degli studenti: quelli che sono oggi parte della nostra 
comunità, che possono fattivamente contribuire con stimoli e proposte, quelli che hanno completato 
gli studi e sono oggi testimoni dei risultati dell’azione educativa dell’Ateneo, e quelli che verranno 
dopo, per i quali dobbiamo preparare un’Università Cattolica all’altezza dei bisogni e delle 
aspettative.   

Per farlo dobbiamo continuare ad agire come ci hanno insegnato coloro che ci hanno 
preceduto: facendoci guidare dai nostri valori immutabili e procedendo nel cammino passo dopo 
passo, un anno dopo l’altro, fino ad accumularne cento. E poi ancora.   

Buon centesimo anno accademico.  
 

                                                                          Prof. Franco Anelli 
Rettore dell'Università Cattolica del Sacro Cuore 

 
 
 

100 ANNI DI GIOVINEZZA 
L’Università Cattolica guarda al futuro 

 
È iniziato l’anno accademico del centenario. Le limitazioni dovute alla pandemia in atto non 

ci consentono di celebrare i cento anni dell’Università Cattolica del Sacro Cuore come avremmo 
voluto, ma ciò non impedisce di coglierne il valore sia per ripensare alla strada percorsa sia per il 
futuro che stiamo costruendo. Quando si celebrano gli anniversari è facile vivere di amarcord, anche 
perché con il tempo si possono perdere gli ardori dell’inizio o i fasti dei tempi migliori. In realtà 
questo centenario sancisce una crescita dell’Ateneo che potremmo definire progressiva e 
sorprendente, dall’inizio ad oggi. Certo, non sono mancati momenti difficili e complessi, grandi 
entusiasmi e timori di non farcela, ma l’Ateneo dei cattolici italiani non ha mancato l’appuntamento 
con la storia e oggi rappresenta una delle realtà accademiche più significative del Paese. 

Siamo consapevoli di quanto sia ricco ed importante il secolo di vita che celebriamo, ma 
sarebbe poco utile e forse ancor più improprio in questo tempo di pandemia, rievocare e ripercorrere 
semplicemente il passato. Ciò che ora conta è la consapevolezza della missione affidata fin dall’inizio 
all’Ateneo e il suo costante impegno per realizzarla con fedeltà e creatività. È questo il solido 
retroterra per pensare e progettare il domani. Credo che quanto scriveva Padre Gemelli nella relazione 
al termine del primo anno di attività sia ancora la radice profonda del nostro agire. Continuiamo infatti 
ad accogliere le giovani speranze «perché ne facciamo degli uomini dando loro una cultura tecnica, 
una cultura generale, una formazione del carattere e una vita interiore armonicamente coordinata dagli 
insegnamenti del cristianesimo» (Relazione sull’andamento del primo anno accademico, 15 agosto 
1922). 
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Non si tratta, quindi, di rivisitare semplicemente il passato, quanto piuttosto di coglierne le 
istanze ideali e costitutive, i percorsi di crescita e l’eredità preziosa per poter discernere l’oggi e 
proiettarsi nel futuro. In questo percorso ci sono di grande aiuto le sollecitazioni che papa Francesco 
sta rivolgendo in modo pressante alla società e alla comunità ecclesiale, con una particolare attenzione 
nei confronti del mondo accademico. Le iniziative per realizzare un “patto educativo globale”, che 
era stato lanciato dal Pontefice con un forte Messaggio l’11 settembre del 2019 in vista di una giornata 
da celebrarsi il 14 maggio, sono state condizionate dalla pandemia, ma le finalità restano e il cammino 
è stato ripreso con un evento multimediale realizzato lo scorso 15 ottobre, a cui il nostro Ateneo ha 
dato un particolare contributo. Siamo pienamente consapevoli che - come ha affermato papa 
Francesco -: «È tempo di guardare avanti con coraggio e con speranza. Pertanto, ci sostenga la 
convinzione che nell'educazione abita il seme della speranza: una speranza di pace e di giustizia. Una 
speranza di bellezza, di bontà; una speranza di armonia sociale» (Messaggio per il Global compact 
on education. Together to look beyond, 15 ottobre 2020). 

Nel contesto della Pandemia sentiamo ancora più urgente dare forza e concretezza a questa 
alleanza. Significa in primo luogo stare veramente vicino ai giovani e metterli al primo posto, cosa 
spesso affermata a parole ma per lo più non suffragata dai fatti e dalle scelte politiche. Tutte le 
indagini più recenti, fatte anche in questo tempo di Coronavirus dall’Istituto Toniolo e dal nostro 
Ateneo, sulla scorta del grande lavoro svolto con l’annuale Rapporto Giovani, documentano che resta 
pressoché inalterata la volontà di impegnarsi e di investire per il futuro da parte dei giovani, anche se 
hanno sempre più bisogno di essere rassicurati e avere riferimenti affidabili. 

È importante, quindi, che tutti convergano in modo sinergico per affrontare sfide davvero 
epocali, nella certezza che solo investendo sui giovani potremo garantire una svolta e un futuro 
sostenibile come in modo sempre più pressante ci viene ricordato alla luce dell’insegnamento e della 
stringente attualità della Laudato sì’, da riprendere e approfondire anche in Ateneo sulla scorta delle 
numerose iniziative lanciate per ricordare i cinque anni dalla pubblicazione. L’università si trova 
certamente al crocevia di queste immani sfide e ad essa i giovani guardano con rinnovata fiducia, 
anche per superare le insicurezze e i timori resi ancora più pesanti dalla pandemia. Lo confermano i 
risultati straordinari e inaspettati delle immatricolazioni che registrano un 3% di aumento, anche in 
questo anno segnato dalla pandemia. È un grande attestato di stima che testimonia anche la ricerca di 
istituzioni solide e all’avanguardia che possono aiutarli a costruire il loro futuro per contribuire al 
bene dell’umanità. È un credito di speranza che non possiamo deludere. 
 

               X Claudio Giuliodori 
 Assistente Ecclesiastico Generale dell’U.C.S.C. 
 
 
 

I CENTO ARCHI DELL’UCSC (1921-2021) 
 

 
 

Riflettendo su che cosa potesse fare il Notiziario della Comunità del Personale per festeggiare 
l’importante traguardo dei cento anni raggiunto dalla nostra Alma Mater, abbiamo pensato a una 
nuova rubrica che ci accompagnasse nel corso di questo anno speciale. Di solito in occasione di un 
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centenario si elevano archi, monumenti, ponti. Ma l’Università Cattolica del Sacro Cuore di archi, ad 
esempio, ne ha già molti, che la sostengono e la decorano. Allora la cosa più naturale ci è parsa quella 
di donarle queste nostre “povere parole”, riecheggiando per l’appunto il titolo tanto suggestivo di una 
raccolta di lettere del professor Ezio Franceschini “Il dono di povere parole” (Vita e Pensiero, 2010). 
Povere parole, ma scritte col cuore, s’intende: è l’unica condizione per poter scrivere nella rubrica 
del centenario che, lo speriamo vivamente, ci darà l’occasione di ripercorrere tratti di questi cento 
anni di vita dell’Istituzione, in cui si sono susseguiti, nella fedeltà alle sue origini, decine di migliaia 
di studenti, docenti e impiegati.  

Per inaugurare la rubrica proponiamo un estratto di un volume di riferimento imprescindibile 
per la storia della nostra Università; a seguire la testimonianza di uno studente, laureatosi nel 1954, 
giunto poi alla carica di direttore amministrativo (dal gennaio 1979 al febbraio 1994) e di una 
studentessa, laureatasi nel 1960, moglie e mamma di due colleghi. 
 

La Direzione del Notiziario 
 
 

Vigilia dell’Immacolata 1921 
(Maria Sticco, Una donna tra due secoli, ed. OR, 1983, pp. 227-228, 230) 

 
La mattina del 7 dicembre l'interno del palazzo della Università pareva incompiuto: muratori, 

manovali, meccanici, arredatori ancora in moto, chi portava calcina, chi finiva i pavimenti, chi 
spazzava, chi strofinava, chi trasportava mobili, piante, lampade, e da per tutto un frate gigante 
appariva e spariva con il suo braccio al collo. La cassiera, affranta dalla fatica e spaventata come non 
mai al pensiero di dover parlare nel pomeriggio ad un pubblico di autorità solennissime, si confortava 
sostando ogni tanto nella cappella già pronta per la Messa, che fu celebrata alle 9 da padre Gemelli. 
La cappellina candida e nuda, con la balaustra a colonne lucenti come oro e sull'altare due magnifiche 
coppe di garofani porpora e cristallo, si gremì dei primi studenti in berretto goliardico, dei primi 
professori, dei primi impiegati, dei primi “Amici” devoti. Dopo il Vangelo padre Gemelli si volse a 
spiegare il motto dell'Università: In religione scientia, in scientia religio, a precisare i suoi scopi, a 
indicare il suo fine ultimo e trascendente: l'avvento del Regno sociale del Sacro Cuore. La Barelli e 
alcune signorine presenti capirono a fondo questa formula, che avvinceva nel medesimo ideale 
l'Università e il loro manipolo religioso, e trovarono logica la conclusione del discorso: per affrettare 
questo regno non basta lo studio e nemmeno l'onestà comune, occorrono dedizione intera, sacrificio, 
martirio. La forza per arrivare a tanto si attinge solo da Gesù Cristo: ecco perché l'Università deve 
avere una cappella e nella cappella l'adorazione perpetua. 

Subito dopo la Messa fu esposto il Santissimo e due biancovelate si inginocchiarono davanti 
all'altare. Il desiderio formulato dalla Barelli a Roma tre anni prima si realizzava. 

Alle 15 tutti i locali dell’Ateneo erano in perfetto ordine. L'aula magna capace di 800 poltrone, 
si riempì fino all’impossibile, sul podio il cardinale Ratti, legato pontificio, il cardinale Maffi, 
arcivescovo di Pisa, il Ministro dell'Istruzione, autorità civili e militari. Dopo i discorsi del conte 
Lombardo, di padre Gemelli, del ministro Antonino Anile, del cardinale Maffi, si fece avanti sul palco 
la cassiera. Benché consumata dalla tensione febbrile degli ultimi giorni, benché trepidante per la 
eccezionalità del momento, aveva il viso fresco, il sorriso limpido, la voce sicura e la sua relazione 
interessò tutti, perché esponeva fatti, cifre, prodigi, il prodigio della volontà umana quando si fonda 
sulla volontà divina, il prodigio di un ideale di cultura che conquista le masse. “Dal giorno che 
l'Università fu consacrata al Sacro Cuore - raccontava la cassiera, sempre attenta a mettere in primo 
piano il protagonista divino - nulla mancò al suo sviluppo: trovò un milione in tre ore, trovò lo stabile, 
trovò ingegneri che non solo ne diressero l’edilizia, ma l’arricchiranno gratuitamente di marmi, di 
stucchi, di lampadari, di mobili; trovò benefattori in tutte le classi sociali e in tutte le parti d'Italia, 
dagli analfabeti che firmano l'offerta con la croce, al Santo Padre che la protegge e la incoraggia, dalla 
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vecchietta mendicante che digiuna il venerdì per portare il suo obolo, alle grandi banche e agli oblatori 
generosi che mandano, anonimi, migliaia di lire. Contadini, camerieri, cuoche, operai, piccoli 
borghesi, per cui ogni lira rappresenta lavoro e sacrificio, hanno contribuito a portare materiale alla 
nostra Università, che è destinata a un grande avvenire, appunto perché più che di pietre è fatta di 
cuori” … Chiuse la serie di ben dieci discorsi il cardinale Ratti. Il cardinale con l’augurio “animato 
da un intenso senso di preghiera: Vivat, crescat, floreat” varò l’Università per la sua rotta 
imprevedibile nel tempo. 
 
 
 

RICONOSCENZA E GRATITUDINE 
 
 

Il centenario dell'Università Cattolica è anche una buona occasione per ripensare a ciò che 
essa ha rappresentato nella mia vita prima come studente e poi come operatore funzionale nella sua 
struttura amministrativa. 

Nell'ottobre dell'anno 1950 varcai la soglia milanese dell'Alma Mater per partecipare al 
concorso per l'assegnazione di borse di studio consistenti nella completa ospitalità gratuita presso 
l'annesso Collegio universitario "Augustinianum". Nel successivo quadriennio mi fu rinnovato il 
godimento della borsa assegnatami, in base ai criteri di merito scolastico e di disagiate condizioni 
economiche previsti dal bando di concorso. 

Gli anni di frequenza della "Cattolica" furono duri ma entusiasmanti. Da studente provinciale 
trapiantato in una grande metropoli e in una università prestigiosa, dovetti faticare non poco ad 
adeguarmi ai ritmi elevati di impegno di studio richiesti e al confronto quotidiano con la variegata 
mentalità e la diversa impostazione formativa e culturale degli altri colleghi provenienti da ogni parte 
d'Italia. Lo sforzo era peraltro compensato da un arricchimento interiore di grande rilievo, dovuto ai 
continui stimoli ricevuti nelle aule universitarie e dalla permanenza nel Collegio "Augustinianum". 

Subito dopo la laurea fui assunto nella redazione della casa editrice "Vita e Pensiero" e da 
allora la mia attività lavorativa rimase intrecciata per un quarantennio alla vita della "Cattolica", con 
varie mansioni e responsabilità. Durante tale periodo ho avuto la fortuna di collaborare con 
personalità eccezionali (ricordo, in particolare, i Rettori scomparsi: Padre Agostino Gemelli, 
Francesco Vito, Ezio Franceschini, Giuseppe Lazzati, Adriano Bausola; e inoltre il mio 
indimenticabile predecessore nella Direzione amministrativa dell'Ateneo: Giancarlo Brasca), alla cui 
scuola ho cercato di temprare le attitudini personali, la formazione umana e professionale, gli ideali 
religiosi e morali. Ho soprattutto imparato da quei maestri: a considerare le situazioni avverse e le 
difficoltà come problemi da affrontare con rigore, determinazione e tenacia; a tener saldi in tutte le 
questioni i valori etici; ad avere fiducia nella Provvidenza divina; a rispettare le singole persone nella 
loro dignità umana, privilegiando i rapporti diretti e colloquiali con esse alla rigidità delle regole 
burocratiche e alla suggestione della mentalità superproduttivistica. Nell'azione concreta possono 
essersi verificati sbandamenti, delusioni e anche sconfitte; ma l'esempio e l'incoraggiamento ricevuti 
da più parti sono stati di fondamentale aiuto per sdrammatizzare le tensioni accumulate e riacquistare 
serenità e slancio operativo. 

Queste note autobiografiche possono offrire alcuni spunti di riflessione sul ruolo educativo, 
culturale e di sostegno anche economico svolto a favore dei giovani studenti. All'Università Cattolica 
nei suoi primi cento anni di storia va il vivo augurio che essa possa proseguire con sempre maggiore 
intensità la sua missione secondo i principi ispiratori delle origini e con la riconoscenza e la 
gratitudine della comunità nazionale e di quella ecclesiale. 

 
Domenico Lofrese 
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IL MIO FILO ROSSO IN UNIVERSITÀ CATTOLICA 
 

 
Sono trascorsi ormai sessant’anni dal giorno in cui varcai per la prima volta la soglia 

dell’Università cattolica del Sacro Cuore, largo Gemelli 1. 
Avevo 18 anni e, appena superato l’esame di maturità, sentii il desiderio di continuare gli studi 

nell’ambito umanistico. Ma, poiché la scuola magistrale che avevo frequentato presentava un ciclo di 
studi quadriennale, non mi era possibile iscrivermi all’università come era permesso agli studenti dei 
licei con ciclo quinquennale. Ebbene, l’Università Cattolica era l’unico ateneo che offriva questa 
possibilità nella Facoltà di magistero dopo un esame scritto di ingresso. Superato l’esame eccomi 
“studentessa universitaria”. 

Piena di gioia e di entusiasmo iniziai il nuovo ciclo di studi con grandi aspettative e devo 
confessare di non essere rimasta delusa. All’Università passai quattro anni, forse i più belli della mia 
vita. 

Alla mia mente affiorano ancora nitidi i ricordi e, primo fra tutti, il ricordo dell’incontro con 
Padre Agostino Gemelli nei giardini delle rose (spazio esclusivo riservato alle studentesse) in un 
tiepido pomeriggio primaverile. Il Padre era già molto sofferente, in sedia a rotelle, accompagnato da 
un assistente. Solo alcuni mesi dopo partecipai al suo funerale nella basilica di Sant’Ambrogio, 
gremita da una folla silenziosa e commossa e da tantissimi studenti. 

Ricordo con particolare gratitudine i miei professori. Da loro ho appreso il rigore nello studio 
delle varie discipline e l’amore per la ricerca. A loro devo il mio grazie soprattutto perché ho avvertito 
la loro comprensione nei momenti di maggiore fatica, sempre li ho trovati disponibili all’ascolto. Ora 
non riesco a ricordarli tutti e non vorrei trascurare nessuno, ma desidero nominare il prof. Sergio 
Rossi, docente di letteratura inglese, mio relatore nella stesura della tesi di laurea, il prof. Pietro Zerbi, 
il prof. Nangeroni, il prof. Alberto Chiari, il latinista prof. Cremaschi, il prof. Bolognesi, il prof. 
Hoësle, il prof. Obertello.  

A questo punto forse può essere interessante ricordare come si viveva all’Università Cattolica 
all’epoca di Padre Agostino Gemelli, di Monsignor Olgiati e della signorina Barelli. 

Le lezioni iniziavano di buon mattino e spesso con l’obbligo della frequenza: Si studiava 
molto e seriamente per arrivare alla laurea con una buona media documentata dal libretto 
universitario, una specie di pagellina dove i professori annotavano le presenze e il risultato degli 
esami sostenuti. Il web e la DaD non erano ancora nati. Molte cose faranno certo sorridere gli studenti 
dell’anno accademico 2020-21 sicuramente più maturi ed evoluti degli studenti degli anni ’50 e ’60. 
Pensate che alle ragazze era proibito accedere alle aule dove si svolgevano le lezioni senza il 
grembiule nero di ordinanza. In cima alle scale, all’inizio dei corridoi, un bidello faceva buona guardia 
respingendo le disobbedienti. I ragazzi frequentavano le lezioni in giacca e cravatta. 

L’atmosfera generale era sicuramente severa, rigorosa ma non opprimente; nessuno si sentiva 
leso nella propria libertà, perché allora si accettavano di buon grado le regole. Mario Capanna e il ’68 
erano ancora lontani. 

Una nota di folklore: nelle cerimonie si usavano i cappelli goliardici multicolori: rosa per gli 
studenti di economia e magistero, bianchi per la facoltà di lettere, blu per giurisprudenza. Le matricole 
dovevano essere accettate dagli anziani che firmavano il “papiro” documentando la loro lunga 
presenza in università con i “bolli”. Questa è una tradizione ormai scomparsa, ma ancora esistente 
negli atenei di Padova, Verona, Venezia. 

Noi studenti comunque eravamo ben consapevoli dell’unicità dell’Università Cattolica che si 
distingueva dagli altri atenei. Si era a conoscenza dell’art. 1 dello Statuto della Cattolica nel quale si 
dice che essa ha lo scopo “di contribuire allo sviluppo degli studi e di preparare i giovani alle ricerche 
scientifiche, agli uffici pubblici e alle professioni liberali con una istruzione superiore adeguata e una 
educazione morale uniformata ai principi del Cattolicesimo”. 
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Il ciclo di studi si concludeva col giuramento di non aderire alle idee e teorie moderniste allora 
imperanti. L’educazione morale si conseguiva attraverso la partecipazione a corsi di teologia con 
quattro esami di morale cattolica. A questo punto ricordo la severità del prof. Morelli, ma anche la 
sua simpatica personalità. 

Vivendo e studiando alla Cattolica posso dire di avere assorbito quello spirito di appartenenza 
che mi fa sentire parte di una grande famiglia, sentimento che ritrovo presente in molti ex studenti, 
soprattutto quelli con parecchi anni sulle spalle. 

Concludo con un ultimo ricordo, il filo rosso del mio rapporto con la Cattolica. 
Tornai alla Cattolica molti anni dopo la laurea per assistere, in aula Sant’Agostino, alla prima 

lezione tenuta da mio marito, docente nella Facoltà di Economia, corso serale. Fu un’emozione 
grandissima, pari a quella che provai accompagnando mio figlio alla discussione della tesi di laurea 
in Scienze politiche nell’anno accademico 1992-93. 

Ambrogina Colombo 
Laureata della Facoltà di magistero, anno 1960-61 

 
 
 

LE NOSTRE ASSOCIAZIONI 
 
 
 

 

 ASSOCIAZIONE 
DI ASSISTENZA E SOLIDARIETÀ 

FRA IL PERSONALE 
DELL’UNIVERSITÀ CATTOLICA 

DEL SACRO CUORE 
 
 

NOTIZIE DAL CONSIGLIO 
 
Carissime Associate e carissimi Associati, 
vi porto i saluti affettuosi di tutto il Consiglio, con la speranza di trovarvi bene, voi e i vostri cari. 

Il perdurare di questa tremenda pandemia, con il conseguente passaggio al lavoro agile, e 
l’avvicinarsi delle festività per il S. Natale ci ha portati a riflettere sul tema dell’omaggio natalizio, 
così come già successo in occasione della S. Pasqua. 

Nell’ adunanza del Consiglio direttivo dell’Associazione svoltasi il 27 ottobre u.s. abbiamo 
preso in esame  diverse ipotesi formulate dai consiglieri (alcune derivate anche da segnalazioni di voi 
associati) utili a individuare una modalità per la distribuzione dell’omaggio o a trovare un’altra 
modalità per ovviare alla mancata distribuzione dello stesso (consegna a domicilio, accredito 
dell’importo equivalente in conto corrente, sospensione della quota associativa mensile per il mese 
di dicembre, sospensione dell’omaggio Natalizio per l’anno in corso). 

Pur essendo tutte condivisibili, in linea di massima, è prevalsa nel Consiglio la proposta di 
sospendere l’omaggio natalizio 2020 per accantonare le risorse equivalenti, in previsione di un 
possibile, anche se non auspicabile, aumento delle richieste d’aiuto da parte degli associati. 

Questo è l’intento che ha riscontrato l’unanime consenso di tutti i consiglieri e è nostro 
desiderio condividerlo con ognuno di voi attraverso la presente comunicazione, nella speranza che 
questa decisione, presa nel rispetto dei principi fondanti della nostra Associazione, vi trovi d’accordo 
e possa diventare anche “vostra”, com’è auspicabile che sia in una associazione di libera adesione. 
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La pandemia ha reso inoltre impossibile l’espletamento delle necessarie attività propedeutiche 
al rinnovo del Consiglio dell’Associazione. Rinnovo che avrebbe dovuto avere luogo nel mese di 
ottobre, dopo la convocazione dell’assemblea plenaria degli associati e la raccolta delle proposte di 
candidatura per dare attuazione alle regolari elezioni.  

Per garantire comunque il necessario governo dell’Associazione, vi informiamo che il 
Consiglio attuale rimarrà in carica per i mesi strettamente necessari al superamento dell’emergenza: 
non appena le restrizioni legate alla pandemia in corso lo permetteranno, provvederemo a dare corso 
agli adempimenti elettorali.  

Già da ora invitiamo chi se la sente a proporre la propria candidatura per il rinnovo del 
Consiglio: è davvero importante per l’Associazione che il Consiglio sia rinnovato nella sua 
composizione, dall’ingresso di ”nuovi/e colleghi/e”, che possano portare nuove energie e idee 
affinché il Consiglio stesso sia sempre più dinamico e rappresentativo. 

Da ultimo permetteteci di salutare con particolare affetto chi tra di noi è stato direttamente 
colpito dalla perdita di un proprio familiare o di un collega o di una persona cara. E’ nostra intenzione, 
non appena possibile, organizzare la celebrazione di S. Messe di suffragio, ognuna nelle rispettive 
sedi: non ci sarà più distanziamento, finalmente, ma solo la vicinanza solidale di tutta l’A.A.S.P.U.C. 

Con la speranza di poterci rivedere presto in Università, a nome del Consiglio 
dell’Associazione di Assistenza e Solidarietà fra il Personale dell’Università Cattolica del Sacro 
Cuore porgo i più cordiali saluti e i migliori auguri per un Santo Natale 2020.  

 
Carlo Brambilla 

 

 
 
 
 

ASSOCIAZIONE "PIERO PANIGHI"  
FRA EX-DIPENDENTI DELL'UNIVERSITA' CATTOLICA DEL SACRO CUORE 

(queste pagine sono curate da Franco Malagò) 
 
 

IN MEMORIAM 
 
 

Solo il 10 settembre scorso, quando il Notiziario n. 126 e 127 – giugno e settembre 2020 era 
già in stampa, siamo venuti a conoscenza che il 24 giugno era mancata, a 70 anni, la nostra collega 
suor ANGELA (MARIA CECILIA) SIGNOROTTO.  
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Ha lavorato prima a Milano poi da religiosa anche presso la Sede di Brescia fino al 
2003.  Ricordiamola al Signore. 

Ecco il ricordo di suor Angela che ci hanno inviato le sue consorelle. 
 
 

Brescia, 17 luglio 2020 
 
 

Mettimi come sigillo sul tuo cuore,  
come sigillo sul tuo braccio;  

perché forte come la morte è l'amore  
Le grandi acque non possono spegnere l'amore  

né i fiumi travolgerlo.  
(Ct 8,6-7)  

  
  

 
Carissime sorelle,  
ieri sera, Festa della Madonna del Carmelo, il Vescovo di Brescia Mons. Pierantonio 

Tremolada, ha voluto ricordare in una Eucarestia tutte le consacrate e i consacrati della Diocesi che 
sono andati in cielo in questi ultimi mesi, a partire da marzo.  

Alcune di noi sono state presenti alla Celebrazione, nella bellissima Chiesa di San Francesco. 
Dopo il canto iniziale: “Chiesa di Dio popolo in festa”, una rappresentante per ogni Famiglia 
Religiosa ha proclamato i nomi, uno a uno: è stato un momento intenso di fraternità, di memoria e di 
preghiera.   

Noi abbiamo dovuto scandire ben quattordici nomi di nostre sorelle. Dietro ogni nome, un 
volto ben conosciuto e amato. L’ultimo del nostro lungo elenco è stato quello di suor Maria Cecilia 
Signorotto che, come sappiamo, ci ha lasciate il 24 giugno verso le due di notte.  

Era arrivata a Brescia il 10 giugno, dopo un viaggio in treno che è stato faticoso, ma fatto 
volutamente, custodendo in cuore il desiderio di vedere e salutare tante persone amiche, conosciute 
negli anni, per poi rientrare nell’attuale sua comunità di Roma-scuola.  

Chi l’ha vista arrivare a Brescia, o l’ha vista nei giorni seguenti, ha letto nel suo volto la morte 
vicina. E di fatto sono bastati pochissimi giorni, per constatare una corsa velocissima verso il cielo. 
Le sue sorelle Ofelia e Mariagrazia, la sorella suor Margherita “dal Carmelo”, il fratello Claudio, i 
nipoti le hanno potuto esprimere una vicinanza affettuosa e quotidiana, fatta di parole, di sguardi, di 
silenzi, di presenza.  

Suor Cecilia era ben consapevole del decorso della sua malattia, già da quando nel 2018 aveva 
subito l’intervento. Il modo di affrontarla è stato coraggioso e fiducioso, sempre con la sua carica 
entusiasta per le cose belle, per i molti cammini che intuiva e desiderava, per le tante relazioni che 
amava costruire e mantenere.  

Sembrava dire a sé stessa e agli altri: “Forte come la morte è l’amore!”   
Chi non lo sapeva, non poteva immaginare che negli ultimi due anni, dietro l’immutata 

evidenza delle sue capacità poliedriche, la forza di carattere, il lavoro svolto senza misurare, il gusto 
per la buona cucina, le risate divertite, i non apprezzamenti espressi senza mezze misure, ci fosse 
all’opera anche una malattia divorante che suor Cecilia cercava di combattere con tenacia, a testa alta, 
e senza piangersi addosso. Faceva le sue cure, sentiva gli immancabili effetti collaterali, riaccendeva 
la speranza, portava tutto con tanta dignità.  

Delle sue notevoli capacità, della sua creatività, del suo senso pratico, del suo amore per la 
Parola, del suo amore per il Carisma, approfondito nei documenti della tradizione e trasmesso con 
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passione, …. ha lasciato traccia al Mater Divinae Gratiae, a Mater Ecclesiae, in Casa Madre “Casa 
Beata Annunciata”: le principali comunità dove lei è passata.   

In particolare, l’ambito apostolico in cui, per trentacinque anni, suor Cecilia ha espresso la 
gioia per la chiamata alla consacrazione religiosa e la passione per il Signore Gesù e per la sua Parola, 
sono state le due Case di Spiritualità dell’Istituto, a Brescia e a Roma.  

Con entusiasmo e creatività vi ha promosso e animato esperienze di preghiera, corsi di Esercizi 
Spirituali e tempi di formazione per religiose e laici, corsi biblici, cammini di fede per giovani e 
adulti.   

Ha curato il rilancio delle strutture e delle opere con una programmazione studiata e mirata, 
ha seguito in prima persona i lavori ordinari e di ristrutturazione, con la convinzione profonda che i 
beni che abbiamo devono essere curati e devono esprimere la forza del carisma ricevuto, insieme 
all’innovazione che lo fa essere vivo per l’oggi.   

Suor Cecilia amava stabilire relazioni profonde e di amicizia anche con le équipes di lavoro 
con cui collaborava, stimando e valorizzando la professionalità di ciascuno: architetto, consulente, 
operaio, falegname, idraulico, muratore, giardiniere, elettricista … Con ognuno di loro cercava 
scambi di pensiero, mentre i progetti andavano via via realizzandosi, prima nella mente e poi nella 
concretezza.  

Tracce della bellezza da lei amata le riconosciamo ovunque.  
Quando l’Istituto ha approfondito il rapporto con la realtà laicale, suor Cecilia si è dedicata 

con particolare cura e tanta passione all’accompagnamento spirituale e alla formazione dei laici, 
dando avvio e seguito anche alla Compagnia Laicale Annunciata Cocchetti (CLAC) in Italia.  

Negli ultimi anni, prima di tornare a Roma, stavolta nella comunità di via Monte Argentario, 
suor Cecilia aveva amato e svolto con notevole impegno e intraprendenza il servizio all’interno 
dell’USMI diocesana di Brescia; ha stimato la Vita consacrata in tutte le sue espressioni e ne ha 
promosso e curato la formazione. Ha sostenuto e animato nelle suore dei diversi Istituti, la 
consapevolezza della grandezza e della preziosità per la Chiesa del dono della vocazione alla vita 
consacrata, e del ‘femminile’ non ancora sufficientemente riconosciuto.  

Varietà di esperienze, quindi e molteplicità di relazioni: lo testimoniano le numerose tipologie 
di persone che hanno voluto visitarla in questi giorni a Brescia, o sono venute per darle l’estremo 
saluto prima del funerale.  

È stata un volto e una voce ben conosciuta nell’Istituto, anche dalle sorelle dell’Africa e 
dell’America Latina, e non solo!   

Tutti ne sentiamo la perdita, ma anche l’invito a credere sempre che “più forte della morte è 
l’Amore!”  

Per lei affetto, preghiera e riconoscenza!  
 Suor Vincenzina Zagon  

                        Madre Generale 
 
 

La collega in pensione Silvana MERATI, già in servizio presso la Ragioneria UC, ha inviato a Renato 
Pagani il suo ricordo di SUOR MARIA CECILIA, a cui era molto legata e alla quale in tutti questi 
anni ha sempre pensato con molto affetto.  
A Renato ha chiesto di “pubblicarlo sul nostro Notiziario, nostro perché ci parla della Cattolica, alla 
quale mi sento legata affettivamente, e di colleghi che scrivono su di esso e ci fanno sentire ancora 
parte della famiglia.  Un grazie di cuore a voi tutti che ci lavorate. Non stancatevi mai”.  
Grazie a te Silvana per le tue belle parole, che ci spingono a proseguire nel nostro impegno.  
 
Nella foto, scattata a Grandate (CO) nel 1966 agli esercizi spirituali, sono ritratte (in alto da sin.) 
Carla RUBINI e Silvana MERATI; (in basso da sin.) Angela SIGNOROTTO e Mariarosa 
CAMPAGNARI.   
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“Cara Angela, come ti ho sempre chiamata io, te ne sei andata alla Casa del Signore troppo 
presto, e io inconsapevole non ti sono stata vicino. 

Mi sento un po’ colpevole di ciò perché avevo intuito che qualcosa non andava e non ho 
approfondito. Da 2 anni faticavo a 
mettermi in contatto con te e forse per 
paura di una verità sgradevole mi 
dicevo: la richiamerò. Sperando sempre 
in una tua chiamata. (il solito errore di 
credere che c’è sempre un domani e poi 
il domani manca e si rimane con la 
consapevolezza di non avere 
attenuanti). 

Ti ricordavi sempre ogni mia 
ricorrenza e nei momenti di sconforto 
avevi sempre una buona parola, come 
dice Suor Vincenzina – amavi costruire 
e mantenere le tante relazioni per i molti 
cammini che intuivi e desideravi – 
sempre con la tua carica entusiasta per 
le cose belle, il tuo sorriso aperto e 
invitante che hai mantenuto anche nel 
decorso della malattia. Tu stessa 
sembravi dire FORTE COME LA 
MORTE È L’AMORE. 

Quell’amore che tu hai dato e 
ricevuto da tanti, perché era impossibile 
non amarti. 

Sei entrata in U.C. che eri una 
bambina e te ne sei andata per la tua 
strada ormai maggiorenne tra lo stupore 
di molti. Ma tu eri fermamente convinta 
che quella era la tua strada. 

Ciao Angela suor Maria Cecilia, sarai sempre nel mio cuore nell’angolo delle persone speciali 
e lo sarai anche nel cuore di tutti quelli che ti hanno conosciuto. 

Riposa in pace e veglia su tutti quanti ti hanno amato.” 
Tua amica Silvana. 
 
 
 
È con profondo dolore che, il 18 settembre, abbiamo appreso la notizia della improvvisa morte 

del collega in pensione FRANCESCO CANNAS, di anni 68, rimasto coinvolto in un incidente con il 
mezzo agricolo che guidava.  

Era stato assunto nel 1973 e ha lavorato come cuoco presso la mensa di Milano, dove presta 
ancora servizio la moglie ROSELLA SCAGLIA. Era in pensione dal mese di dicembre 2014. 

Ricordiamolo al Signore e porgiamo le nostre più sincere condoglianze alla moglie Rosella e 
a tutta la famiglia. 
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FRANCESCO CANNAS NEL RICORDO DEI COLLEGHI DEL SERVIZIO RISTORAZIONE 
 
 
Con grande tristezza proviamo a scrivere due righe in ricordo del collega Francesco Cannas 

che per tanti anni ha prestato servizio nelle nostre mense. 
Niente può essere paragonato ai dolci ricordi che abbiamo condiviso. Il tuo sorriso e la tua 

testardaggine da vero "sardo" erano la tua grande forza. 
Nella quotidianità di una struttura come la nostra, dove si passano molte ore gomito a gomito, 

sarebbero mille gli aneddoti per ricordare la tua persona. Un collega che amava il suo lavoro 
svolgendolo con dedizione e precisione senza mai perdersi d'animo anche nei momenti di difficoltà. 

Ci hai lasciato, da buon maestro, tutta la tua bravura, i tuoi metodi e molte ricette che 
custodiamo con cura. 

Il tuo entusiasmo e lo spirito vitale che hai sprigionato continueranno a sostenerci nel tuo 
ricordo. Rimarrai sempre nei nostri cuori e nei nostri ricordi più belli. 

Ciao Frany(Franz) 
 

I tuoi colleghi  
 
 
 
Nella foto a pagina seguente Francesco CANNAS (primo a destra) con i colleghi del servizio 
Ristorazione di Milano. 
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Il 23 settembre abbiamo ricevuto la comunicazione che è mancato improvvisamente il nostro 

collega pensionato GIOVANNI FORMAGLIO di anni 67.  Ha lavorato presso il servizio informatico 
ed era in pensione dal gennaio 2012.  

Ricordiamolo al Signore e alla famiglia vadano le nostre più sincere condoglianze. 
 

 
 
 
 
Solo il 28 settembre abbiamo appreso che nello scorso mese di maggio è mancata la moglie 

Anna Maria e prima ancora la sorella Oliva del collega pensionato PIETRO FONZASI, più 
conosciuto come GIORGIO, che ha lavorato in Biblioteca. 

Ricordiamole al Signore e porgiamo a Giorgio e alla famiglia le nostre più sentite 
condoglianze. 
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Il 7 ottobre ci è giunta la notizia che è mancato il nostro collega della sede di Brescia, PIETRO 

ANTONELLI conosciuto come FAUSTO, di anni 88.  
Ha lavorato in Bidelleria poi in Biblioteca come addetto ai servizi al pubblico. Era in pensione 

dal maggio 1992. 
Ricordiamolo al Signore, alla moglie e alla famiglia vadano le nostre più sincere condoglianze. 
 

 
 
 
Il 23 ottobre la collega Maurizia Fornaroli di Piacenza ci ha informato che è mancato il 

pensionato VALENTINO LONGO, di anni 79, che era in pensione dal 31 gennaio 2006.   
Ha lavorato come tecnico di laboratorio presso l'Istituto di enologia del Dipartimento di 

Scienze Tecnologiche e Alimentari della Facoltà di Agraria.  I colleghi lo ricordano come una persona 
riservata e molto gentile che amava moltissimo il suo lavoro.  

Ricordiamolo al Signore e porgiamo alla famiglia le nostre più sincere condoglianze.  
 

 
 

Invitiamo i colleghi tutti a ricordare al Signore i colleghi che ci hanno lasciato e a 
raccomandare a Lui le loro famiglie. 
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I COLLEGHI CI SCRIVONO 
 
A causa delle limitazioni di movimento dovute alla situazione sanitaria pubblichiamo solo i messaggi 
ricevuti per telefono ed e-mail; sarà nostra premura pubblicare sul prossimo numero gli altri 
messaggi pervenuti per posta. Ci scusiamo con i colleghi che hanno scritto e con i lettori.  
 

Da Piacenza il 29 settembre ROMANO BENZI ci ha fatto avere telefonicamente il suo 
messaggio: All’Associazione Panighi mando un sentito ringraziamento per gli auguri che ha inviato 
per il mio 70esimo compleanno. Ricordo con piacere gli anni di lavoro in Università Cattolica e i 
colleghi che hanno condiviso quegli anni. Grazie ancora e tanti saluti a tutti. 

Il 26 ottobre da Novate Milanese (MI) ci è giunta la mail di IRENE BERTO che ci scrive: 
Con infinito piacere, ma soprattutto con grande commozione ho ricevuto gli auguri di Luisangelo da 
parte del Consiglio direttivo della nostra Associazione "Panighi". Che dire: un grande grazie perchè 
ci fate sentire ancora vicini a questa università che portiamo nel cuore insieme ai tanti bei ricordi 
del trascorso lavorativo. Un caro saluto a tutti 

Da Concesio (BS) il 5 novembre PIERGIORGIO SLOMPO ha inviato a Luisangelo 
Colombini, segretario della Panighi, questa mail: Caro Luisangelo, tu come stai? Spero e ti auguro 
molto bene. Intanto un ringraziamento per gli auguri di compleanno, che passerai a chi di dovere. Ti 
invio due righe di ringraziamento per il servizio che fai: sei per me l'unico punto di informazione e 
di conferma di quanto succede nella nostra Cattolica. Ti sono grato per le ultime notizie: la morte di 
Antonelli Pietro della sede bresciana, la cui scomparsa non è nota in Cattolica, e di Longo Valentino, 
conosciuto nel 1967 quando ero li, a Piacenza, e di cui sono stato testimone di nozze. Leggendo la 
tua frase per gli auguri ho captato quale era la personale partecipazione. Con stima.,  

Il 20 novembre da Milano FRANCESCO ROLLO ci ha scritto: Caro Luisangelo mi rivolgo 
a te per ringraziare il Consiglio direttivo dell’amata Associazione “Piero Panighi” per i graditissimi 
auguri per il mio compleanno. 80 anni di cui la metà, 40, di vita lavorativa in Università Cattolica. 
Mi avete portato alla memoria tantissimi ricordi, amicizie con colleghe e colleghi, situazioni di 
lavoro vissute. Di tutte e di tutti conservo un vivo e piacevole ricordo. Un saluto caloroso. 

Sempre il 20 novembre da Novate Milanese (MI) ci è arrivata la mail di LAURA 
SANTAMBROGIO che scrive: Caro Colombini tempestività perfetta! Proprio oggi, giorno del mio 
70° compleanno, ricevo gli auguri dell'Associazione Panighi. Graditissimi!!! Grazie anche per tutto 
quello che fate. Ciao. 

 
 
 

I PRIMI DIRETTORI AMMINISTRATIVI DELL’UNIVERSITÀ CATTOLICA: 
NOTE PERSONALI 

 
Cari Pagani e Colombini,  
ho letto con molto interesse le pagine del Notiziario n. 126 e 127/2020 dedicate ai Direttori 

Amministrativi avendo lavorato con alcuni di essi e avendone un bellissimo ricordo. Sono andata a 
rivedere alcuni appunti e alcune foto e ho pensato di mandarvi questo breve scritto per il prossimo 
Notiziario.  

Nel ringraziarvi per tutto ciò che fate per la nostra cara Università perchè il valore della 
memoria e dell'amicizia che tanto contribuite a mantenere vivo è inestimabile, vi mando cordiali 
saluti.    

Luigia Corno  
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Sono stata assunta in Università Cattolica nel 1961 e dopo il mio pensionamento ho continuato 

fino allo scorso anno a lavorare come collaboratrice presso l'Istituto Toniolo.  
Ho avuto la fortuna, dopo un periodo in  Didattica, di essere sempre accanto ai massimi 

dirigenti dell'Università Cattolica a partire  dal prof. Vito (secondo Rettore dell'Università Cattolica), 
dal dottor Brasca e dalla mitica segretaria di p. Gemelli, Marisa Scolari con la quale interagiii di 
frequente dopo che Ella lasciò la Segreteria del Rettorato nelle mani di Angela Concolato per 
occuparsi dell'Istituto Toniolo. Ho potuto così apprendere molte notizie che mi accompagnano 
tuttora.  

Ad esempio il primo Direttore Amministrativo fu il Comm. Piero Panighi che ricoprì la carica 
dalla fondazione dell'Università Cattolica al 1946, anno in cui morì e precisamente l'11 febbraio, 
anniversario dei patti lateranensi (data che molto spesso mi citava la sig.na Scolari). A lui succedette 
fino al 1950 il dott. Guido Rossi Leoni da non confondersi con il dott. Guido Rossi. Entrambi 
i Direttori amministrativi furono anche Direttori dell'Istituto Toniolo. Essi sono visibili sulla foto 
pubblicata sul numero speciale di Presenza edito nel 2000 in occasione dell'80esimo di vita 
dell'Istituto Toniolo e dell'Università Cattolica insieme al Rettore p. Gemelli, al Presidente 
dell'Istituto Toniolo conte Ernesto Lombardo e ai Presidi delle Facoltà allora esistenti.  

Successivamente p. Gemelli sdoppiò la carica di Direttore Amministrativo e soppresse quella 
di Direttore dell'Istituto Toniolo avocando a sè ogni incombenza della Fondazione tranne quella della 
gestione ordinaria. Questo avvenne parecchi anni prima della morte di p. Gemelli (1959) e cioè nel 
1950 quando il dott. Rossi Leoni diede le dimissioni anche dal Comitato Permanente dell'Istituto 
Toniolo.   

P. Gemelli assegnò quindi l'incarico di Segretario Accademico al dott. Guido Rossi e quello 
di Segretario di Amministrazione al dott. Giancarlo Brasca, cui venne anche affidato l'omonimo 
incarico all'Istituto Toniolo.   

Dopo l'improvvisa morte del dott. Guido Rossi fu nominato Segretario Generale accademico 
il prof. Giovanni Ancarani e solo dopo le dimissioni di quest'ultimo venne ricostituito il ruolo di 
Direttore amministrativo affidato al dott. Brasca mentre la figura di Direttore dell'Istituto Toniolo 
venne ripristinata nel 1990 e affidata al dott. Balestrero .  

Vi mando queste mie note che spero possano essere utili a una completa ricostruzione.  
Infine mi preme ricordare che il dott. Brasca lasciò tutto il suo patrimonio all'Istituto Toniolo 

nominando esecutore testamentario il dott Balestrero. 
 
 
 

LE RUBRICHE 
 
 

PROSA, POESIA ED ALTRO 
 
 

SULLA MORTE: PENSIERI, PAROLE …. 
 

 
In questi giorni di domicilio coatto, giusto per alleggerire i momenti di tensione e di incertezza, 

ho pensato di scrivere qualche cosa sulla morte, da condividere con chiunque voglia dare uno sguardo 
di lettura alle righe che ho composto. Nella società dell’onnipotente opulenza, dell’esplosione di luce 
fredda accecante, dei frastuoni e dell’apparire senza talvolta essere, ecco che è arrivato un nuovo 
temutissimo virus.  
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Il virus non è classificabile tra gli organismi viventi, è costituito da un involucro proteico che 
contiene materiale genetico che, non avendo una propria struttura cellulare, per riprodursi deve 
penetrare in una cellula. La cellula, morendo, rilascia il virus in se stessa contenuto che andrà ad 
intaccare altre cellule e via via ripetendo il processo porterà all’aggravamento della salute dell’uomo. 

Questa pandemia ci ricorda che i confini non esistono e che il virus, democraticamente, 
colpisce chiunque, anche coloro che sono considerati e costituiti più uguali degli altri. La pseudo 
grandezza dell’uomo, viene messa in crisi e piegata nel baratro mortifero da un’entità non vivente e 
non visibile ad occhio nudo ma con la capacità di fermare l’unico e irripetibile mondo in cui viviamo. 
Questo mondo in cui vorremmo continuare a vivere mettendo le basi per un futuro magari più 
rispettoso di ogni forma vivente, in cui ogni uomo dovrebbe essere il custode saggio e sapiente, in 
quanto creato a immagine e somiglianza di Dio (Gn 1 ,26).  

La scienza in tutte le sue branche cerca di rendere la vita dell’uomo più agevole e longeva ma, 
al tempo stesso, la tecnologia e il progresso, in nome di logiche e interessi economici e politici (che 
di politico hanno poco o nulla), stanno abusando delle risorse naturali, animali, vegetali, minerali e 
usano, consumano, distruggono tutto ciò che, gratuitamente, è stato dato ad ogni uomo. 

Ma, come recita il Salmo 49, “l’uomo nella prosperità non comprende, è come gli animali che 
periscono”. Mai come in questi ultimi decenni della storia, fortissimamente vuole cercare di costruire 
la propria immortalità, immortalità che non può che rivelarsi presuntuosa, inconsistente e illusoria. 

In questo frenetico bailamme per sprofondare nel nulla, abbiamo in tutti i modi cercato di 
allontanare da noi la realtà della morte, perché è oscura, fa schifo, fa paura, sappiamo che verrà ma 
non vogliamo parlarne. Invece, la morte è un’usanza che tutti, prima o poi, dovremo rispettare. Un 
tempo, quando l’uomo era più ‘umano’ (ma si può e si deve ri-diventarlo), anche la morte aveva la 
sua umanità. Il moribondo riuniva intorno al proprio giaciglio tutta la famiglia, i parenti e i vicini. 
Tutti erano emotivamente e moralmente coinvolti per trasmettere calore e umanità a colui che stava 
morendo. 

La disumanizzazione della morte impedisce, talvolta, di morire in mezzo ai propri cari. Si 
muore da soli, intubati in una stanza d’ospedale, in una struttura per anziani, in un hospice, nei quali 
medici e infermieri tentano di supplire alle funzioni vitali con macchinari, prolungando un’agonia 
disperante. Asserendo che la vita è sacra si rischia di dimenticarsi del primato dell’uomo, del rispetto 
della sua dignità nel volere e potere morire con umanità.  

Di più, oggi, le case e i lori colori, calori e odori, praticamente non esistono più, sono state 
sostituite dagli appartamenti. Luoghi, questi, più ristretti, ottimizzati, adatti a una “dimensione di 
vita” caotica, veloce e alienante. Dove tutto è fagocitato, anche il tempo, quasi senza poter assimilare 
quello che ci sta attorno, figuriamoci la fine di chi, magari sullo stesso pianerottolo, sta morendo. 

Ecco che, per mancanza di spazi o, meglio, per tenere la morte fuori dall’appartamento in cui 
si vive, più o meno soli, è stata importata dall’America l’idea di “casa funeraria”, dove viene collocata 
la salma in attesa di essere sepolta o cremata.  E la morte disumanizzata è confinata col corpo, in una 
struttura asettica, che ha tutt’altra caratteristica rispetto alla casa, anche se viene denominata “casa” 
funeraria.  

Oggi si informa della morte di una persona, usando degli eufemismi tipo: ”è spirato, è tornato 
alla Casa del Padre, ci ha lasciati, era maturo per il paradiso”, tutte espressioni che avrebbero la 
funzione di rendere meno aspro il sentimento del morire. Ma… la morte fa parte della vita, è quel 
ciclo naturale in cui ogni essere vivente, dal momento della nascita e seguendo un percorso più o 
meno lungo, giunge inesorabilmente a morire, diventando defunto, che significa “compiuto” (Gv 19, 
30) e non annullato. Per un credente è il passaggio umano per raggiungere la pienezza della vita nella 
Vita (1Cor 15, 14). 

Infine, in questi giorni di pandemia, la vita di molte famiglie è devastata; si deve isolare per 
necessità preventiva coloro che sono colpiti dal virus, che finiscono per vivere in completa solitudine 
e nel terrore i momenti di malattia negli ospedali, senza poter vedere né avere il conforto dei propri 
cari. E, contemporaneamente, la stessa pena la vive chi ha visto il proprio familiare uscire di casa su 
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una lettiga dell’ambulanza e, magari, non potrà mai più abbracciarlo, neanche nell’ultimo momento.  
Sappiamo, però, che c’è una grande umanità di medici e infermieri che si fanno prossimo accudendo 
con passione questi uomini e donne ammalati, coprendoli col manto di misericordia. 

Questa pandemia passerà, certo, e noi tutti, speriamo, di tornare più umani, abbandonando i 
nostri abiti di durezza, indifferenza ed egoismi. Dobbiamo imparare di nuovo ad apprezzare e a godere 
di tutto ciò che per noi era scontato ma che il coronavirus ha infranto. 

Concludo con una frase di speranza tratta dal libro “L’ultima beatitudine” del teologo e 
biblista Alberto Maggi: ”Con la morte Dio non assorbe l’uomo, ma ne dilata l’esistenza rendendola 
eterna”. 

Lunga vita a tutti nella gioia, nella condivisione e nella speranza. 
 

Luciano Bonaventura   
 
 
 

POESIE 

di Giuseppe Costantini 
 
 

 
 

13 NOVEMBRE 2020 
 

Sostenere 
Nell’occasione dell’istante 

La precarietà dell’esistenza: 
Sfida del momento 

E di sempre. 
 

La speranza 
Schiude i nostri cuori 

Al sorriso. 
Siamo distanti 

Ma lo specchio sono gli occhi. 
 

Fatica e resistenza. 
 

E si scopre di esserci. 
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BLU INVERNO 
 

Alba o tramonto? 
È lo stesso colore. 

Non si capisce 
Se la luce stia vincendo 

O vuole darla vinta alle tenebre. 
Alba o tramonto. 
È la stessa luce? 

O la stessa penombra? 
Le luci delle case cominciano  

Ad accendersi,  
Le macchine a scorrere 

Sulle strade. 
Stesso silenzio nella natura,  

Interrotto dal canto di qualche uccello 
Nei nidi  

O dal guaito di un cane 
Solo. 

È freddo inverno. 
Ma la voglia di correre è estiva. 

Resta ancora un po' 
Il blu incerto. 

E il mio cuore non è deserto 
Ma è la spiaggia del mare tranquillo 
Di gente che raccoglie le conchiglie 

Sulla battigia. 
È l'alba non è il tramonto. 

E io che vado a rapire quella luce: 
La rapisco nel sogno. 
Ma il cuore, quello sì,  

È vero; 
Il blu, adesso più scuro,  

Non è sincero. 
E la luce è passata dal cielo all'anima: 
La penna del mio spirito s'alza in volo 

E disegna sul mare. 
Ormai giunge il Natale 
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E plano abbandonato nel vento 
Che mi accompagna: 

Io, un gabbiano, portato 
Dalle correnti ascensionali; 

Il vento, quel bambino 
Che tende le mani: 

Vuole abbracciare me 
Perché io sia tutto con lui. 

E il blu inverno 
Diventa azzurro d'estate. 

 
 
 

LA STORIA DELLA MELA 
 

Nei miei percorsi di vita lavorativa in Università Cattolica (Sede di Milano, Sede di Brescia, 
Sede di Piacenza), sono approdato anche, come direttore amministrativo, alla Fondazione “dottor 
Piero Fojanini” di Studi Superiori, un ente che tuttora opera a Sondrio in Via Valeriana, 32. L'origine 
della Fondazione Fojanini è legata all'iniziativa dell'eminente chirurgo prof. Giuseppe Fojanini che 
in memoria del proprio genitore dott. Piero Fojanini, in accordo con il Rettore prof. Giuseppe Lazzati, 
decide di donare l'azienda agricola paterna all'Università Cattolica del Sacro Cuore con lo scopo di 
istituire nella Provincia di Sondrio un centro didattico sperimentale per i problemi delle coltivazioni 
locali e in generale dell'agricoltura alpina provinciale. Nel 1971 la Fondazione “Fojanini”, supportata 
dalla Facoltà di Agraria dell'U.C. di Piacenza, inizia la sua attività: ha come obbiettivo la 
valorizzazione e il potenziamento della ricerca scientifica nelle discipline agrarie ed ambientali e 
l'assistenza tecnica in Provincia di Sondrio. Nel tempo, vicende politiche e storie di mancati apporti 
economici, indurranno l'Università Cattolica a lasciare la conduzione della Fondazione alla Regione 
Lombardia e agli Enti Locali della Provincia di Sondrio, pur conservando una rappresentanza nel 
Consiglio di Amministrazione dell'Ente. 

Dopo questo excursus storico, oggi il nostro intento e di mettere a fuoco la storia di una delle 
coltivazioni maggiormente seguite nell'Azienda sperimentale La Castellina di Sondrio: quella della 
mela. 

La coltura della mela risale all'età della pietra (il Neolitico), come possiamo dedurre dai resti 
di semi fossili rinvenuti in Svizzera, Italia, Austria e Svezia. La mela veniva coltivata anche in Egitto. 
già nel II sec. a.C. E questo ce lo dicono le citazioni in antichi testi di autori classici. La coltura della 
“malus” domestica era nota anche ai Greci e agli italici. Teofrasto (Ereso 371 a.C. - Atene 287 a.C.) 
antico filosofo e botanico greco descrive 6 varietà di meli e suggerisce le cure culturali, come l'innesto 
per ottimizzare la produzione. Plinio il Vecchio (Como 23 – Stabia 79) filosofo naturalista ci segnala 
le trenta varietà di meli conosciute a Roma e cita gli Etruschi come esperti di particolari innesti. 

Nel Medioevo, monaci e contadini europei producevano numerose qualità di mele che, in 
epoca rinascimentale vennero selezionate e nel '500-'600 coltivate nei giardini degli abbienti con 
diversi tempi di maturazione. 

In età moderna la coltura del melo si diffonde nell'America del Nord, in Australia e in Nuova 
Zelanda, con piante importate dall'Europa dai coloni. Nascono così varietà fortunate a noi note come 
la Golden Delicious (West Virginia) o le Granny Smith (Nuova Galles del Sud), specie che sono alla 
base della melicoltura attuale sia in Valtellina che nel Trentino-Alto Adige. 

Il melo è oggi l'albero più coltivato nel mondo: le varietà commercializzate sono più di 5000 
e sono principalmente distinte secondo l'epoca di maturazione (estive, autunnali e invernali). Inoltre 
la bontà del frutto, si sposa alla durevole conservazione per tutto l'anno e alla facilità di trasporto. 

La mela è un alimento completo con un alto contenuto in fibre: sazia, pur essendo povera di 
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calorie e aiuta a mantenere in buon equilibrio il livello di zucchero nel sangue. 
Fin da tempi remoti l'uomo ha utilizzato le virtù salutari della mela: il termine pomata deriva 

da pomo (mela): era un impasto di mele e grasso di maiale e veniva usata per curare piaghe e ferite 
(oggi si direbbe un battericida); la mela è oggi molto usata in cosmetica (shampoo, bagnoschiuma, 
creme di bellezza, ecc.). La mela fermentata dà il sidro, una bevanda a bassa gradazione alcolica di 
sapore dolce-acidulo; per fermentazione si ottengono anche acquaviti come l'apple jack (inglese) e il 
calvados bretone (francese). In cucina è classica la presenza della mela in crostate e dolci d'ogni tipo: 
piatti conosciuti come la classica “torta di mele” e piatti attraenti come “l'omelette dolce con mela “o 
'l'insalata fantasia”. 
 

Giuseppe Garbellini 
 
 
 
Il maestro Angelo Rosso, direttore dell'Archivio musicale dell'Angelo di piazza Sant’Ambrogio 25 a 
Milano, ci ha inviato il suo ricordo del prof. Agostino Fusconi. 
 
Spettabile Redazione, il 30 gennaio 2021 saranno trascorsi tre anni dalla morte improvvisa del prof. 
Agostino Fusconi.  L'Archivio musicale dell'Angelo intende ricordarlo sul suo sito con una nota 
particolare e file audio di musiche a lui particolarmente care.    
Mi è gradito inviare questa nota anche alla vostra Redazione dato l'intenso rapporto che ha legato 
l'I.S.U., poi EDUCATT, attraverso il prof. Fusconi e il dott. Barbavara alle stagioni artistico-culturali 
del Coro e degli Amici della musica dell'Università Cattolica. Nell'esprimere a tutta la redazione il 
più sincero plauso per l'accurato impegno con cui viene allestito ogni numero del Notiziario rinnovo 
la mia stima e riconoscenza personale al rag. Pagani e alla sig.ra Contessi. 
L'Archivio musicale dell'Angelo  
(Angelo Rosso, direttore; Stefania Brizzolara e Caterina Torre, redazione; ing. Alessandro Borsa, 
responsabile dell'Archivio audio). 
 

UN RICORDO RIVERENTE E AFFETTUOSO 
 

Ho incontrato il prof. Agostino Fusconi un’ultima volta il 6 ottobre del 2016 nella Sala delle 
Accademie della Biblioteca Ambrosiana di Milano, in occasione della presentazione delle nuove 
edizioni di alcune pagine gregoriane stampate al torchio dall’editore Tallone. 

Vero estimatore e amico della musica, è grazie a lui, in qualità di presidente dell’I.S.U., se 
l’Università Cattolica può vantare eccellenti strumenti in uso per le attività musicali dell’ateneo di 
Largo Gemelli: il Truhenorgel Oberlinger (1983), il pianoforte Bӧsendorfer, l’organo Oberlinger a 2 
manuali e pedaliera dell’Aula magna (2003), il clavicembalo (copia Christian Vater del 1738).  

Era sempre presente, insieme alla moglie Cristina Castelli, docente di psicologia presso 
l’Università Cattolica, a tutti i momenti culturali promossi dall’ateneo di largo Gemelli e seguiva con 
assiduità i concerti del Coro dell’Università Cattolica da me diretto. 

Al termine di ogni esecuzione veniva a complimentarsi con il Coro, e talvolta, con la 
schiettezza che lo ha sempre contraddistinto, non faceva mancare qualche suo appunto sul 
programma, se troppo impegnativo, o sulla presentazione del concerto, se lunga e letta dall’ambone 
dell’Aula magna o della basilica di S. Ambrogio – i due spazi artistici prediletti per le esecuzioni dal 
Coro.  

Le presentazioni – diceva – devono essere dettate a braccio, con eloquio più diretto per 
coinvolgere maggiormente il pubblico. Da economista insigne, riteneva che la comunicazione di 
eventi culturali e artistici fosse un aspetto fondamentale nel ciclo produttivo dei beni culturali e dello 
spettacolo.  
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Non mancò di complimentarsi, con la sua consueta bonaria ironia tipicamente romagnola, per 
l’attività musicale che intrapresi con l’Archivio musicale dell’Angelo di Milano, dopo la 
collaborazione artistico-culturale da me offerta all’Università Cattolica per quarant’anni, facendomi 
presente che tutto questo era potuto accadere grazie alla determinazione e alla volontà di uomini come 
il prof. Francesco Realmonte, che fu presidente dell’I.S.U. negli anni ‘80, e del dott. Dino Barbavara, 
che ne fu per tanti anni il direttore.  

Sul piano dell’amicizia personale poi, la Sardegna, mia terra d’origine e meta di elezione delle 
vacanze del prof. Fusconi e della sua famiglia, ci ha consentito di condividere momenti conviviali 
davvero irripetibili per la loro squisita cordialità, in località particolari, solitamente nel giorno della 
festa di sant’Agostino (28 agosto). A questo grande santo era particolarmente legato sia per il nome 
che egli stesso portava, sia per il fascino del suo pensiero. Aspetto, questo, che lo spinse a promuovere 
in Università Cattolica “Letture su Sant’Agostino”, momenti culturali aperti alla città, con la 
partecipazione di attori come Gèrard Depardieu e studiosi di chiara fama. 

Grazie Professore: la sua costruttiva e illuminante presenza ha fatto la differenza nelle 
esperienze universitarie in Cattolica più significative per me e per moltissimi altri.  
 

 
Il prof. Fusconi, la prof.ssa Castelli e Angelo Rosso nel Coro ligneo di S. Ambrogio 

dopo il concerto del 22 novembre 2007 nella Basilica di S. Ambrogio di Milano 
 

Angelo Rosso 
 
 
 

PRAGA – MILANO – PRAGA 
In ricordo della professoressa Jitka Křesálková (1924-2020) 

 
Lo scorso 4 novembre è mancata a Praga, dove era tornata definitivamente nell’ottobre del 

2019, Jitka Křesálková, per diversi anni lettrice di Lingua e letteratura ceca presso l’Università 
Cattolica e poi professore associato di Filologia slava all’Università Statale di Bergamo. 
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Ma è la Cattolica ad occupare un posto importante nella vita di Jitka, ad avere con lei un 
rapporto particolare, non solo per la lunga collaborazione con la Biblioteca, che ha portato alla 
creazione di un notevolissimo fondo slavo; non solo per la continua frequentazione del luogo stesso 
e delle persone, ma anche perché, per quasi cinquanta anni, Jitka ha vissuto fisicamente all’interno 
degli edifici perimetrali costruiti dal Muzio, in via Necchi 1. Dapprima nel pensionato al terzo piano, 
successivamente, dal 1984, nella mansarda sovrastante cui si accedeva attraverso strette rampe di 
scale e un lungo corridoio. Jitka l’aveva sistemata, foderandola letteralmente di libri, schedari e arredi 
praghesi. Qui aveva messo le sue radici. E ben si capiva! La mansarda si apre su un lussureggiante 
terrazzo interno, con vista sui tetti, l’androne, la cappella. Soprattutto di sera e il fine settimana quando 
i laterizi sembravano rimandare e amplificare un silenzio misterioso, si era immersi in un’atmosfera 
magica. 

Jitka amava moltissimo il suo giardino pensile, lo curava con la stessa perizia e competenza 
che caratterizzano le sue ricerche. Così crassule, clivie, zinnie, tagete si moltiplicavano; le rose, il 
glicine, gli oleandri chiedevano rinvasi, la monstera fruttificava e nell’accomiatarsi gli ospiti 
venivano omaggiati di piantine giovani o mazzolini di fiori. Infatti Jitka amava condividere, anzi 
amava dare. 

La sua era una generosità concreta, fattiva, senza risparmio o riserve. Credo che la sua vecchia 
auto rossa possa rappresentarla bene. Dal doppio, triplo fondo emergevano lettere, tomi di vario 
argomento per destinatari diversi, fotocopie di volumi introvabili e necessari a qualche collega o a 
qualche semplice studente, materiale di ricerca per chiunque glielo avesse anche solo accennato. E 
poi marmellate di sua fattura, dolci boemi, oplatky, bottiglie di Pilsner e Becherovka, cristalli, 
confezioni di fazzoletti (il cotone ceco era speciale), souvenir. Una distribuzione diffusa e affettuosa 
che raggiungeva ognuno. Il suo ritorna da Praga era segnalato negli uffici della biblioteca da un nuovo 
oggetto, un pacchetto o da un vasetto di tagete. Altrettanto avveniva nella destinazione inversa, a 
Praga. E qui si rivelava una guida eccezionale per gli amici e gli amici degli amici. 

Il mio ricordo non va alla studiosa appassionata dei rapporti tra il mondo slavo e l’Italia, né 
alla ricercatrice infaticabile, ma all’amica, alla persona generosa e altruista che tutti hanno incontrato 
e conosciuto. Ha avuto una vita lunga, l’ha vissuta con passione e curiosità, affrontando le difficoltà 
con determinazione e fiducia come testimoniano le ultime foto, che la ritraggono ormai molto 
vecchia, con un ampio sorriso spontaneo e un bastone vicino, quasi fosse pronta ad alzarsi e mettersi 
in strada.       
 

                                                                     Angiola Aloisio 
(Lettrice di lingua russa e catalogatrice di lingue slave) 

 
La prof.ssa Křesálková alla Biblioteca Ambrosiana in occasione della presentazione del suo ultimo 
lavoro “La letteratura italiana in Boemia e in Slovacchia” (24 maggio 2018)    
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JITKA KŘESÁLKOVÁ, TRA L'EST E L'OVEST DELL'EUROPA 

 
 

Conoscevo Jitka già nel 1968, quando il sacrificio di Jan Palach nel Sessantotto di Praga parlò 
al cuore dei ragazzi italiani. Dalla lunghissima amicizia che ci ha legate coglierò qualche vecchio 
ricordo. Lavoravamo in uffici contigui al primo piano del Gregorianum: Jitka collaborava con il prof. 
Graciotti, per la filologia e le lingue slave. Condividevamo i metodi e a tratti anche l'argomento delle 
ricerche. Graciotti insieme a Jitka intraprese la traduzione impegnativa di una importante opera russa, 
Il Rinascimento italiano e le letterature slave dei secoli XV e XVI, di I.N. Goleniščev-Kutuzov. Negli 
anni allora di guerra fredda le radici culturali, che legavano l'Europa dell'Est al grande umanesimo 
italiano, erano dimostrate da quel libro come fatto indiscutibile che univa i due mondi; e così di fatto 
erano indicate la via e la speranza di una futura collaborazione. Preparare l'edizione italiana richiese 
molto tempo - uscì nel 1973 - perché incluse l'obbiettivo di illustrare ai lettori il contesto in cui l'opera 
era nata e la complessità delle vedute, con i dibattiti relativi. Il mezzo per raggiungere lo scopo fu il 
corredo di una sterminata bibliografia nuova che comprendeva l'intero panorama degli studi 
sull'argomento, pubblicati sia in lingue slave che in lingue dell'Europa occidentale. Questo fu il lavoro 
di Jitka, che con rara competenza era in grado di leggere tutte queste lingue: lavoro quasi infinito che 
la portò a frequentare molto intensamente la biblioteca. Non c'erano allora i computer e le notizie in 
internet o nelle banche dati; occorreva cercare e consultare i volumi cartacei. La si poteva incontrare, 
fino all'ultimo minuto di apertura della Sala Consultazione, seduta a un tavolo con montagne di libri, 
dietro le quali emergeva con il suo sorriso. Benché assediata dalla mole e dalle scadenze della ricerca, 
offriva sempre il suo tempo per dare informazioni e aiutare, anche scambiando la breve chiacchiera 
che ridava lena nella stanchezza serale. E in istituto qualche volta (sempre per ridare lena...) la sera 
dopo l'ora di chiusura fra tutti i colleghi organizzavamo momenti conviviali, aperitivo-cena. Ognuno 
portava qualcosa. Ma Jitka divenne mitica: arrivava con una specie di cucina da campo, con tutti gli 
utensili necessari e preparava magnifici fritti e grigliate; era uno spettacolo di master chef. Con la sua 
allegria regalava la gioia dell’amicizia. 
 

Mirella Ferrari 
(professore emerito di Letteratura latina medievale e umanistica nell'Università Cattolica) 

 
 
 

VIVERE PER UN PROGETTO 
 

 
In questo tempo in cui tutti lamentano disagi, problemi, insoddisfazioni sorge il desiderio di 

uscirne come se la ricerca di quiete, di armonia, di tranquillità fosse un vacuo bisogno da soddisfare. 
Infatti il pensiero dominante è determinato dalla spinta alla velocità, alla rapidità nel risolvere 

i problemi. E’ una corsa con le ore che trascorrono con ritmi forsennati quasi fossimo delle macchine 
automatiche che trasmettono miriadi di idee e di immagini in pochi istanti. Ci sentiamo 
impegnatissimi per le molte faccende che si devono affrontare e abbiamo l’orgoglio di non sentirci 
inattivi. 

L’idea dell’uomo importante che abbiamo è quella di colui che ha tanti affari, molte telefonate 
e riunioni. Sono nati fiorenti ruoli professionali in tal senso: manager, public relations, marketing…. 
Se vuoi parlare con uno di questi non bastano tre segretarie o segreterie telefoniche; occorre avere il 
cellulare che è diventato l’identikit della persona.  

Questo vorticoso girare di parole, di azioni, di discorsi si traduce in uno smarrito nomadismo 
della persona pur avendo uno stanziale punto di riferimento che è l’ufficio o la casa. Si nasconde in 



 

26 
 

tutto ciò l’idea che colui che non si vede e non si trova (invisibile) ha più potere di colui che è presente 
(visibile). L’invisibilità di molte grandi persone porta ad identificarle con la diffidenza in quanto in 
maniera occulta esercitano un potere e una forma impenetrabile di controllo sugli individui. Si crea 
nel caos una “disposizione al demone” per cui in ciascuno si costituisce il compito pratico stabilito 
dal destino. Così l’incertezza del presente priva di divinità egemoni o di profeti persuasivi, investe 
l’essenza stessa della storia e pertanto la totalità dei tempi. Ecco formato il superuomo che oggi può 
dominare il mondo perché sente in sé l’investitura di un destino ineluttabile. Lotta, si affanna, corre, 
ma fatica a trovare un punto di riferimento anche perché è in possesso di molti mezzi a cui deve 
attribuire uno scopo, una finalità. Da ciò scaturisce la volontà di costruire un progetto di vita che può 
avere un valore sacrale in quanto richiama alla vocazionalità dell’uomo sulla terra, ma può anche 
tradursi in una razionalità in cui le persone cercano una realizzazione non solo per sé, ma anche nel 
mondo. 

Vivere per un progetto comporta uscire dalla instabilità del proprio essere ed andare verso una 
stabilità dei fatti in cui traspare lo spirito delle nostre personali intenzioni e l’autenticità di ciò che 
scegliamo. Quando una persona può affermare: “Io amo la mia scelta”, significa che non solo l’ha 
fatta, ma che nell’espressione di essa si trova contenta. Inoltre quando si pensa ad un progetto 
(sposarsi, laurearsi, trovare una professione…..) occorre anche sottoporsi a un giudizio che è valido 
nella misura in cui ci mette in contatto con lo spirito degli altri  Se andiamo sino al fondo di una 
riflessione sul pensiero e sulla vita, si trova che tra i sapienti c’è un’idea comune: il bene supremo 
dell’uomo sta nel portare l’atto del giudizio al suo più alto grado di purezza nell’imparare a pensare 
bene, nel farsi uno spirito buono. 

Tutti i mali vengono dal fatto che non si è saputo scegliere la propria strada, né conoscere 
bene quella degli altri. L’errore e la colpa hanno la loro origine in questo segreto. Il progetto di vita è 
sempre una risposta al proprio spirito che si manifesta negli atti che scegliamo per il nostro bene e 
per l’armonia comune. Ma che cos’è lo spirito? La prima qualità è il buon senso che distingue tra 
vero e falso, tra giusto ed ingiusto. Per Cartesio buonsenso e ragione erano la stessa cosa. Le altre 
qualità sono la finezza, la delicatezza, l’apertura di sé che caratterizza l’intelligenza (intus legere), il 
vigore che è contrario alla lentezza. Vivere per un progetto è saper comprendere che siamo limitati e 
non dobbiamo oltrepassare i limiti. I limiti sono nell’affermazione di parola; limiti nell’esplorazione 
che si deve fermare davanti all’insolubile; limiti nel giudizio che in mancanza di informazioni, di 
competenza o di certezza è bene che si astenga. Perché un progetto abbia successo è necessario che 
ciascuno scelga il proprio metodo che deve reggersi sull’idea che ogni sforzo che compio devo 
concentrarlo sull’essenziale. Ne risparmiano in inutile fatica e sciupio di energie. Un’aforisma di 
Nietzsche dice: “Le verità preziose sono quelle che si scoprono in ultimo, ma le verità più preziose 
sono i metodi “Chi non ha un metodo per la verità, stenta a realizzare il suo progetto profondo di ciò 
che è. 
 

Giuseppe Strazzi 
 
 
 

RICORDI DI  VITA  UNIVERSITARIA 
 
 

A partire dal 1996 ho iniziato a collaborare proficuamente con il professor Giorgio Simonelli, 
che in qualità di vice direttore della Scuola Superiore delle Comunicazioni Sociali era molto attento 
al problema degli sbocchi professionali dei suoi allievi. Allora in qualità di segretario coordinatore 
del Comitato Università-Mondo del Lavoro, l’organismo di raccordo tra la Cattolica e il mondo 
produttivo, coinvolgevo sistematicamente direttori del personale e testimoni d’impresa in incontri 
con gli studenti delle varie facoltà dell’ateneo al fine di favorire conoscenze utili per futuri inserimenti 
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occupazionali. Fui quindi particolarmente lieto di accogliere la proposta del professor Simonelli di 
ampliare gli interventi di questi ospiti esterni con un nutrito gruppo di operatori della comunicazione. 
Ne nacquero una serie di incontri che ottennero un altissimo gradimento da parte degli studenti, non 
solo della Scuola e delle facoltà direttamente interessate, ma anche di un vasto pubblico esterno 
all’ateneo, tanto che in qualche occasione ci si trovò a gestire dei seri problemi di sovraffollamento.  

Sul tema “Professione giornalista”, rispettivamente il 1° febbraio e il 9 maggio 1996, si 
alternarono Enzo Biagi e Indro Montanelli, mentre il 15 maggio intervenne Umberto Eco per 
presentare il nuovo libro del professor Gianfranco Bettetini “L’audiovisivo. Dal cinema ai nuovi 
media”. L’anno si chiuse con l’intervento il 2 dicembre di Carlo Freccero su “Fare palinsesti in una 
TV generalista”. Il 23 gennaio 1997 Cristina Parodi intrattenne il numeroso pubblico su “Dal 
telegiornale all’infotainment” mentre il 19 febbraio Stefano Bizzotto e Bruno Pizzul parlarono della 
professione del giornalista sportivo. L’anno seguente fu Renzo Arbore, il 18 febbraio 1998, a parlare 
in un’aula degli atti accademici stracolma sul tema “Professione conduttore” mentre Vincenzo 
Mollica intervenne il 5 maggio 1998 sull’informazione culturale nel TG. Il 26 febbraio 1999 su “Il 
talk show italiano” Maurizio Costanzo tenne nell’aula magna, occupata in ogni ordine di posti, 
un’applauditissima relazione, di cui con scrupolosa serietà aveva anticipato il testo scritto perché 
potesse essere messo a disposizione degli studenti. Intervennero poi, il 6 maggio 1999, Simona 
Ventura su “I confini dell’informazione: il caso ‘Iene’” e, il 15 ottobre1999, Ezio Greggio sul tema 
della creatività. L’anno si concluse il 1° dicembre 1999 con l’intervento in coppia di Fabio Fazio e 
Claudio Baglioni, che parlando della realizzazione televisiva di un evento speciale mandarono in 
visibilio un folto pubblico, composto in gran parte da studentesse osannanti. L’incontro del 17 
gennaio 2000 su “Il giornalismo e il potere”, con la partecipazione di Giuliano Ferrara, fu l’ultimo 
che potei curare: con il mio trasferimento alla direzione di sede della Cattolica di Piacenza finiva 
forzatamente la mia collaborazione con il Comitato Università-Mondo del Lavoro. 
 

Libero Ranelli 
 
Nelle foto gli interventi in Cattolica di Cristina Parodi ed Enzo Biagi nell'ambito delle iniziative del 
Comitato Università-Mondo del Lavoro 
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IL BUTTAFUOCO 
 
 

Non voglio fare concorrenza al collega Giuliano Balestrero, ma nel mese di ottobre ho 
partecipato all’iniziativa Autunno Pavese e con mio marito siamo andati alla degustazione del vino 
“Buttafuoco” (non sono appassionata di vini, lo è mio marito), ma è stato interessante conoscere la 
storia di questo vino davvero particolare. Qui di seguito metto la storia di questo vino. 

Oggi i produttori di Buttafuoco Storico sono 16 e l’intento è quello di collaborare nella ricerca 
delle caratteristiche storiche, nella selezione delle vigne più vocate, nella produzione controllata, nella 
promozione del vino Buttafuoco. 

Una sfida importante senza incoscienza, ma con il convincimento fondato di poter 
guerreggiare ad armi pari con i grandi vini italiani e internazionali. 

Un’avventura del tutto nuova per l’Oltrepò: arrivare ad avere il vino della tradizione 
paradossalmente nuovo, concepito e realizzato con criteri inconsueti per le nostre cantine, dove il 
parametro più sicuro per la qualità del vino era da sempre la capacità di esplodere in una spuma 
compatta al solo versarlo. Difficile dunque il solo pensare a un vino fermo, quieto nella sua austerità, 
come è difficile convincersi a produrre meno, ad abbattere i grappoli in esubero, e come è ancora più 
difficile assoggettarsi al giudizio di coloro che soli avranno la facoltà di giudicare la piena 
rispondenza del vino con le norme del Club, per poterlo presentare come membro degno a tutti gli 
effetti. 
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Il marchio adottato è composto da un ovale, rievocazione della botte tipica dell’Oltrepò 
Pavese, sostenuto dalla scritta Buttafuoco, dal quale si dipartono due nastri rossi rappresentativi dei 
due torrenti, il Versa e lo Scuropasso, che delimitano la 
zona storica di produzione; all’interno la sagoma di un 
veliero sospinto da vele infuocate a ricordare che nella 
seconda metà del 1800, la Marina Imperiale austro-
ungarica varò una nave dal nome “Buttafuoco”. 

La leggenda vuole che il nome sia il ricordo di una 
battaglia perduta da una compagnia di marinai imperiali, 
comandati a operazioni di traghettamento sul fiume Po nei 
pressi di Stradella e successivamente impiegati su queste 
nostre colline nella guerra contro i franco-piemontesi. Un 
vino del luogo chiamato Buttafuoco ebbe più successo del 
fuoco della battaglia nell’attirare a sé i baldi marinai, i 
quali, dentro una grande cantina, fecero strage di botti e 
bottiglie. 
U V A G G I O:  50% Croatina, 25% Barbera, 15% 
Ughetta di Canneto, 10% Uva Rara 

In Valle Versa, sul luogo dove sorgeva l’antico castello di Vigalone già protagonista della 
storia medioevale dell’Oltrepò, si trova la Casa del Buttafuoco. 

Una graziosa enoteca dove oltre all’acquisto del Buttafuoco Storico si possono apprendere 
tutte le informazioni riguardanti questo vino. 

 
Eleonora Donzelli 

 
 
 
 

L’ANGOLO DEI LIBRI 
 

 
QUALCOSA DI BELLO DA LEGGERE 

 
 

PELLE DI FOCA  
di Su Bristow 

 
 
Traduttore: Silvia Castoldi, Editore: E/O, Collana: Dal mondo, Anno edizione: 2019, 265 p. 
 
 

La storia narrata in questo romanzo prende il via da una leggenda scozzese, quella delle selkie. 
Secondo la mitologia nordica le foche hanno la capacità di tramutare il loro aspetto in umano durante 
le notti di plenilunio.  



 

30 
 

 
 

Si narra che un pescatore, innamorandosi di una di esse, ne abbia nascosto la pelle e l’abbia 
portata a casa facendone la sua sposa. 

Il romanzo ci racconta dello scuro mare scozzese, di un villaggio di pescatori senza tempo e 
di un amore tra il semplice e timido pescatore Donald e la selkie Maihri. Donald oggetto di scherno 
a causa della salute cagionevole e della pelle delicata, regge poco gli spintoni dei bulli e ancora meno 
l'alcol. Attaccato alle gonne della madre Bridie, (l'orgogliosa e saggia levatrice del paese) e incerto 
all'idea di mettersi a capo della ciurma dello zio Hugh. Non brilla infatti per spirito d'iniziativa. Da 
quando il padre è scomparso in un nubifragio, diffida dell'acqua alta. Ma una notte assiste a un evento 
molto raro. Mentre si trova in mare vede per la prima volta nella sua vita le selkie. Foche che una 
volta l'anno abbandonano la loro pelle per diventare bellissime donne, ma solo per poche ore. Le 
osserva mentre danzano e cantano e decide di avvicinarsi. Catturato da tanta bellezza, senza pensarci, 
nasconde una pelle di foca e accecato dalla lussuria, stupra una di loro sul bagnasciuga. La foca Maihri 
viene così privata della sua pelle, violentata, terrorizzata e fatta prigioniera. La giovane fanciulla, 
probabilmente già incinta, non può raggiungere le altre foche oltre gli scogli. Donald pentito per la 
brutalità del proprio gesto, la porta a casa e le promette di sposarla. Una decisione che cambierà per 
sempre la sua vita, perché adesso dovrà assumersi la responsabilità di quello che ha fatto. E mantiene 
la parola. Ne fa la sua sposa. Tra loro nasce un bello e forte amore coniugale. Comincia una nuova 
vita per tutti e due e i loro figli.  

«Era strano stare con lei. Gli altri gli davano addosso in continuazione, con le parole, gli 
sguardi, i giudizi, ma Maihri non gli chiedeva nulla, non capiva neanche cosa pensasse. Per la prima 
volta da quando aveva memoria, Donald aveva incontrato qualcuno più sperduto di lui». 

Maihri, comincia una nuova vita accanto a Donald e la sua saggia madre Bridie. Tutti e due 
hanno imparato ad amarla, e a rispettarla dopo la violenza iniziale. Pur senza parole, Maihri è stata in 
grado di trasformare Donald in un uomo migliore e saggio. E lei si adatta alle abitudini degli esseri 
umani diventando anche madre. Con facilità impara tutto, tranne che a parlare. 

Ora la responsabilità di quella creatura strappata al mare era solo di Donald. Era suo dovere 
proteggerla dalle malelingue del villaggio, dagli sguardi dei parenti, dalla cattiveria. Allo stesso 
tempo, Maihri sapeva incutere il terrore più oscuro, come fece una notte in cui i fratelli Bain, ubriachi, 
tentarono di far del male a Donald e lei.  

Presto Maihri rivelerà delle doti soprannaturali: con un solo tocco sa calmare i bambini e gli 
anziani malati, ricucire gli strappi, non della pelle ma dell'anima. 

Ma Maihri non ha mai avuto una sua propria volontà. Donald e Bridie hanno scelto per lei 
rubandole la sua pelle. Maihri non ha quindi la scelta, non l'ha mai avuta. Fino a quando quella pelle, 
nascosta da anni, ricompare per caso. E allora la selkie - non una sirenetta che rinuncia a tutto per il 
suo principe - riscopre la libertà, finalmente può decidere. E lo fa. Con inevitabili conseguenze. 
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Su Bristow ha vinto l’Exeter Novel Prize per Pelle di foca nel 2013. È un’esperta di medicina 
erboristica e autrice anche di libri di saggistica e racconti. Vive nel Devonshire. 
 

Marie Kešnerová 
 
 
 
 

CONCATENATI. VITE IN BICICLETTA 
di Agostino Picicco  

 
 
114 p., Corato (Bari), Secop edizioni, 2020, ISBN 889486281X, nella collana: Sotto i riflettori della 
parola 
 
 

Il nuovo libro di Agostino Picicco ripropone le interviste ad alcuni dei maggiori protagonisti 
del ciclismo degli ultimi lustri (personaggi del calibro di Ballan, Bettini, Bugno, Cassani, Chiappucci, 
Cipollini, Fondriest, Moser, Piepoli, Tafi) sui temi del mondo della bici, non solo e non tanto da un 
punto di vista sportivo e agonistico, quanto per l’interesse che oggi suscita dal punto di vista 
ambientale, economico, turistico. Emergono 
considerazioni (e talvolta punti di vista diversi) sul 
ciclismo e la sua valenza sociale (si pensi al ruolo giocato 
dopo la guerra), sulla formazione dei giovani, su ambiente, 
ecologia e salute, sui risvolti economici della bici, sul 
nuovo volto delle città con le ciclabili, su come il mondo 
sportivo uscirà trasformato dalla pandemia. Si parla del 
Giro d’Italia (anche in tempo di Coronavirus), della sua 
valenza storica, territoriale e promozionale, della festa che 
rappresenta. 

Il volume è arricchito dai contributi di alcuni 
personaggi del mondo artistico, culturale e sociale che 
propongono ricordi e considerazioni relative alla bici e al 
Giro d’Italia. In tal senso i testi del sindaco di 
Giovinazzo Tommaso Depalma, del Direttore generale 
Turismo e Cultura Regione Puglia Aldo Patruno, 
di Valentino Losito, componente del Consiglio Nazionale 
dell’Ordine dei Giornalisti, di Raffaello Tullo, leader della 
Rimbamband, della professoressa Raffaella Leone, del 
medico Nicola Simonetti, del divulgatore 
scientifico Massimo Temporelli. 

Un cammeo è rappresentato da un racconto scritto 
per il libro di Picicco dall’arcivescovo di Milano, mons. 
Mario Delpini, anche lui legato alla bicicletta utilizzata per 
i suoi spostamenti in città, che segue una nota dell’autore su don Tonino Bello e la passione sportiva 
legata al ciclismo. La prefazione è di Mario Sicolo, giornalista e scrittore. 

  
Angela Contessi 
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IN CUCINA 
 
Carissimi tutti, mentre mi accingo a inviarvi le mie ricette per il numero di Natale del Notiziario non 
vi nascondo una certa commozione. Sarà dovuta a questo periodo tanto incerto e inedito, al timore 
che succeda qualcosa ai nostri cari, alla crescente consapevolezza della fine di ogni cosa. Ma per 
nostra immensa fortuna torna a farci visita il S. Natale con il suo carico di Luce, di Speranza, di 
Letizia, e sento che tutti dobbiamo farci forza, non perderci d’animo. Per questo è stato un piacere 
scrivere queste ricette e offrirvele in lettura, sperando che vi giungano gradite al palato, ma anche 
al cuore.  
Buon S. Natale a tutti, con tanto affetto, vostra Concetta Federici  

 

 
PRANZO DI NATALE 

 
Cestino di tartine natalizie 

 
Tartine festose 
 
Ingredienti per 4 persone 

- 8 fette di pancarrè 
- 4 fette di mortadella 
- 8 fette di formaggio tipo Asiago (dello spessore di circa 5 mm) 
- granella di pistacchi 
- olio d’oliva 
- pepe rosa (facoltativo) 
 

Realizzare queste tartine natalizie è davvero semplicissimo: con un tagliabiscotti a forma di stella da 
4-5 cm ricavare due sagome da ciascuna fetta di pancarrè. Farle dorare in una padella antiaderente da 
entrambi i lati. Con la stessa formina ricavare 8 sagome di formaggio. Tagliare le fette di mortadella 
a metà, in modo da ottenere 8 fettine, e iniziare a comporre le tartine. Partire dal pancarrè, aggiungere 
un filo d'olio, una stella di formaggio, una fettina di mortadella e infine richiudere con la seconda 
stella di pancarrè. Infilzare le 8 tartine ottenute con degli stecchini e completare con granella di 
pistacchi e pepe rosa. 
 
Crostini invernali 
 
Ingredienti per 4 persone 

- 1 filoncino di pane integrale 
- 1 mela Royal Gala 
- 300 gr. di formaggio Brie 
- qualche noce, burro 
- miele (acacia o castagne), succo di limone 
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Tagliare a fette il pane e su ogni fettina mettere un po’ di brie. Farle dorare in forno fino a quando il 
brie si scioglie. Aggiungere le fettine di mele, noci tritate e qualche goccia di miele. 
 
Fagottini deliziosi 

 
Ingredienti per 4 persone 

- 200 gr. di gorgonzola 
- 2 pere decana 
- Noci tritate 
- Olio extravergine di oliva 
- 1 rotolo di pasta fillo o sfoglia 

N.B.: Io preferisco la pasta fillo perché la trovo più leggera, ma i fagottini sono sicuramente ottimi e 
più gustosi con la sfoglia. 

 
Tagliare a dadini pere e gorgonzola; tritare le noci. Dividere in 4 la pasta fillo o sfoglia e su ogni 
rettangolo mettere un po’ di gorgonzola, pere e noci. Chiudere a triangolo. Mettere un filo d’olio sui 
triangoli ottenuti e infornare (200 gradi circa) per 20 minuti. 

 
Timballo abruzzese delle mie origini 

 
Crespelle  
Ingredienti (per 4 persone) 

- 3 uova 
- 250 gr. di farina  
- 350 ml. di latte o acqua 

 
Polpettine  
Ingredienti (per 4 persone) 

- Carne tritata di manzo  
- sale, pepe, noce moscata 
- uovo 
- poco pane ammollato nel latte 
- una buona salsa di pomodoro, misto per soffritto  
- 3 scamorze 

 
Fare la classica salsa di pomodoro con le verdure del soffritto.  

 
Preparazione delle crespelle 
Amalgamare uova e farina aggiungendo latte o acqua fino ad ottenere una pasta piuttosto liquida. Con 
un mestolo, versare un poco alla volta l'impasto in una padella che, di volta in volta, dovrà essere unta 
sul fondo con un poco di burro. Far cuocere la "scrippella" (così detta in dialetto abruzzese) dalle due 
parti, a fuoco lento, facendo attenzione a non romperla nel girarla.  
 
Preparazione delle polpettine 
Fare l'impasto per le polpettine che devono essere piccolissime (della grandezza di un’oliva) e buttarle 
nel sugo che dovrà cuocere per circa 45 minuti. 
 
Preparazione del timballo 
Foderare dopo averlo imburrato il fondo di una teglia con alcune "scrippelle" in modo che facciano 
da involucro. Formare degli strati disponendo il ragù, la scamorza a fette, il parmigiano e pecorino.  
Ripiegare i lembi delle "scrippelle" in modo da chiudere l'involucro e passare il timballo in forno a 
180 ° per un’ora  
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N.B.: Io vario un po’ la ricetta per renderla più leggera. Quella originale richiede la friggitura delle 
polpette prima di metterle nel sugo e alcune uova sode da mettere sopra gli strati del timballo. Invece 
del burro per ungere le teglie un tempo l’ingrediente usato era il lardo. 

 
 

Con il suo contorno di cardi 
 

Ingredienti (per 4 persone) 
- 500 gr, di cardi puliti 
- ½ succo di limone 
- 70 gr. di farina 
- sale 

 
Versare in una pentola abbondante acqua, aggiungere il sale, il succo di mezzo limone, 25 grammi di farina 
sciolta in un pochino di acqua e un cucchiaio d’olio. Quando l’acqua raggiunge l’ebollizione aggiungere i cardi 
e lasciarli cuocere per circa trenta minuti o fino a che non saranno teneri. Scolarli. In un’ampia padella scaldare 
qualche cucchiaio d’olio e lasciarvi insaporire i cardi, regolare di sale, aggiungere la farina rimasta 
spolverizzandola sui cardi, mescolare e non appena la farina sarà sparita spegnere il fuoco e servire. 
 
 

Arista alla toscana con pere e pecorino 
 

Ingredienti (per 4 persone) 
- 600 gr. di arista disossata 
- 2 pere abbastanza mature 
- 80 gr. di pecorino 
- 200 gr. di prosciutto toscano 
- Olio extra vergine di oliva 
- 200 ml. di vino bianco 
- sale 

 
Massaggiare l’arista con il sale e il pepe nero appena macinato per insaporirla. Stendiamo qualche 
fetta di prosciutto su un tagliere, mettendo qualche fettina di pera sbucciata e tagliata sottile e qualche 
fettina di pecorino, tagliato altrettanto sottile. Sopra mettiamo l’arista e ancora un po’ di pere e 
pecorino. Poi richiudiamo le fette di prosciutto per foderare bene il pezzo di maiale e completiamo 
con il resto del prosciutto. Leghiamo l’arista con lo spago da macellaio per assicurare bene il 
prosciutto e renderla compatta: così cuocerà in maniera più uniforme. Copriamo di olio il fondo di 
una pentola e lo scaldiamo a fuoco medio. Quando l’olio è caldo mettiamo l’arista nel tegame e la 
facciamo cuocere su ogni lato finché il prosciutto non sia ben dorato. Quando l’arista è dorata su ogni 
lato, anche quelli senza prosciutto, versiamo il vino bianco, lo facciamo sfumare e poi copriamo la 
pentola con un coperchio. Facciamo cuocere a fuoco medio/basso per circa 40 minuti.  
 
 

E per finire frutta e dolci a volontà 
 
 

Affettuosi auguri di Buon Natale e sereno Anno Nuovo a tutti! 
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LA PEARÀ 
 
 

Quando venni assunto in Cattolica, l’Assistente Generale di allora era mons. Lorenzo Bellomi. 
Era persona molto alla mano, soprattutto con noi che eravamo all’ingresso in un periodo dove si 
dovevano anche affrontare situazioni poco simpatiche e movimentate, stavamo vivendo quella 
stagione che poi verrà ricordata come gli anni della contestazione studentesca. Non mancava mai di 
un particolare saluto quando entrava e anche quando a sera lasciava il suo ufficio per rientrare alla 
sua abitazione. Una sera della vigilia di Natale entrò in portineria e offrì una bottiglia di “Recioto 
della Valpollicella”. Corvina della Valpollicella al 95% oppure 
Corvinone e Rondinella max 5%. Un vino dolce che si può abbinare 
a dolci a base di cioccolata. La bottiglia fu aperta e tutti assieme 
brindammo al Natale. Ma la cosa che ci coinvolse maggiormente fu 
un invito a cena presso la sua dimora in via Lanzone dove con la 
complicità di un nostro collega che abitava proprio da quelle parti e 
veronese pure lui, ci offrì una serata gastronomica tipica veronese. 
In quella occasione ebbe l’occasione di farci assaggiare come 
accompagnamento dei bolliti “La Pearà” una salsa particolare a base 
di midollo, pan grattato e pepe. Ovviamente anche i vini non 
potevano non essere che il meglio della produzione veneta: Cabernet 
Franc e Valpollicella Ripasso. Ovviamente poiché il livello etilico 
era importante, non rientrai a casa quella notte, ma fui ospitato da 
Walter Madama che aveva una camera a Porta Ludovica. Alcuni 
anni dopo, stavo rientrando dalla Croazia assieme a mia moglie e, su 
un passato invito di Monsignore “Se vieni a Trieste passa per una 
saluto” e infatti in quella occasione, mi fermai a Trieste, ma era ora 
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di pranzo e ritenendo sconveniente presentarmi a quell’ora, decisi per il pomeriggio. Mi presentai in 
Vescovado dove mi apri un portoncino una suora. Tutto sorridente mi presentai con il mio bigliettino 
da visita chiedendo di poter salutare mons. Bellomi. La suora trasalì imbarazzata e mi disse 
”Monsignor Vescovo non si sente bene” Era il 23 agosto del 1996 e mons. Bellomi era mancato quella 
mattina a Verona. Lo seppi ascoltando una radio locale mentre mi allontanavo da Trieste in direzione 
di casa. Fu una grande emozione che mi colpì nell’animo per la perdita di un grande amico. 

 
La Pearà: è una salsa tipica della cucina Veronese. Il segreto di questa salsa sono gli 

ingredienti e la lunga cottura, più cuoce e meglio è. Ottima per accompagnare i bolliti di manzo 
oppure di maiale. La parola Pearà significa letteralmente pepata, infatti il suo ingrediente 
principale è il pepe fresco macinato.  

Gli ingredienti per una Pearà per 4/6 persone: 
200 grammi di pane raffermo/grattugiato 
80/100 grammi di midollo di bue freschissimo 
1 litro di brodo di carne 
sale 
pepe macinato fresco 
olio d'oliva o burro 
formaggio grana (facoltativo) 

Togliere il midollo dall’osso aiutandoci con un coltello, cuocerlo a fuoco basso e passarlo con 
un colino fine per eliminare le impunità. Aggiungere il pane grattugiato, finemente grattugiato da 
pane vecchio ma non troppo, e amalgamare bene con un cucchiaio di legno. A questo punto 
aggiungere un buon brodo di carne, lasciare cuocere per un paio d’ore e con pazienza mescolare 
abbastanza sovente. Aggiungere il pepe macinato fresco e due cucchiai di parmigiano reggiano. 
Servire calda a lato delle carni come un contorno. Accompagnare con i vini che vi ho già segnalato, 
ma considerato la particolarità di queste pietanze, vanno bene anche vini Piemontesi come Barbera 
DOC, Freisa e Dolcetto, ma fondamentalmente vini rossi di media consistenza come Barbera DOC 
Oltrepo’ o Gutturnio Piacentino DOC.  

Ricordo sempre che la vita è troppo breve per bere vini mediocri, meglio vini buoni e bevendo 
sempre consapevolmente.  

Sempre per bontà vostra.  
GIU.BA. 

 
 
 
 

AVVENIMENTI DI CASA NOSTRA 
 
 
NASCITE 
 
05/09/2020 Giovanni, figlio di Samuele ORNAGHI 
12/09/2020 Paolo, figlio di Damiano ANELLI 
15/09/2020 Leonardo, figlio di Francesca IOVINE 
24/11/2020 Pietro, figlio di Andrea FRANCHI 
27/11/2020 Lucilla, figlia di Giacomo MANISCALCO 
 
Sede di Piacenza 
12/10/2020 Camilla, figlia di Silvia SESENNA 
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SONO TORNATI A DIO 

Sede di Milano 
SET. 2020 la mamma di Giampiero INNOCENTE 

la mamma di Sonia SARDI 
OTT. 2020 il papà di Barbara BERRETTINI 

il papà di Manuela FRANCHI 
NOV. 2020 la mamma di Simone BETTI 

Sede di Piacenza 
DIC. 2020 il papà di Luca MANZINI 

ASSUNZIONI 

Sede di Milano  
Maria Pulsana BISCEGLIA Federica DE GIORGI 
Monica CANTU’ Andrea LITTO 
Pamela CARDONE Roberto MACCARINI 
Sara Christine CUARTO  Ilaria ROSSI 

Sedi di Piacenza e Cremona Sede di Brescia 
Stefano PIGOLI Luca SCARTAPACCHIO 
Sara SCOTTI 
Eleonora SELVATICO 

HANNO INTERROTTO IL RAPPORTO DI LAVORO 

Sede di Milano  
Sara Christine CURATO 
Gloria LUPO PASINI 
Maria TORTI  

SONO ANDATI IN PENSIONE 

Sede di Milano  
Fabio BUTTABONI 
Paola CATTANEO 
Franco FANTONI 
Sonia SARDI 
Roberto Giuseppe VILLA 

Sede di Piacenza / Cremona 
Rita Morena DERNINI 
Carmen SILVA 
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L’ANGOLO DEI GIOCHI 

(a cura di Alessandro Ledda) 

PIO 
IFE 
ROSA 
SPIA 

MESE 
PASTE 
AEREO 
VASCA 

MIRTO 
ARENA 
NOTAIO 
TIMIDA 

ROVERE 
CONTESO 
TREMORE 
INVERSO 

ROSSANA 
MISTERO 
GASTRITE 
RICERCHE 

CATERING 
RACCONTI 
GELATINA 
ASPETTATIVE

A N I T A L E G S O R 

N F M R M A N G P I O 

E V T I M I D A I I S 

R A O C R O S S A N A 

A S P E T T A T I V E 

U C T R E M O R E E R 

R A C C O N T I N R E 

C R I H C O N T E S O 

M E S E I E R E U O R 

CRUCITRACCIA 
Ritrovate all’interno dello 
schema a lato le parole 
riportate in basso. Possono 
essere scritte in ogni direzione 
(orizzontale, verticale, 
diagonale) e verso (alto-basso, 
basso-alto, sinistra-destra, 
destra-sinistra). 

IL DETTAGLIO 
Solo uno dei riquadri posti in 
basso riproduce esattamente 
un particolare del disegno qui 
a fianco. Riuscite a 
individuarlo? 
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LA REDAZIONE INFORMA 

1. Si informa che il prossimo fascicolo del NOTIZIARIO (n. 129/2021) uscirà nel prossimo
mese di aprile 2021. 

 Pertanto il fascicolo verrà chiuso in redazione il 15 marzo 2021 per l’inoltro alla tipografia per 
la stampa e il successivo invio ai pensionati. 
Chi volesse inviare scritti e/o materiale illustrativo dovrà farlo entro il 7 marzo 2021. 

2. Scritti e materiale illustrativo per il NOTIZIARIO vanno inviati   (possibilmente con mail) a:
- Renato PAGANI - nuovi recapiti dal 2019   e-mail  rpagani.notiziario@libero.it  (tel. 3311555686)
- Angela CONTESSI presso Biblioteca - Ufficio Catalogo (tel. 02/7234.2655),

       e-mail: angela.contessi@unicatt.it 

* * * * * * * * * * * * * * * 

Collaborazione di: 

Franco ANELLI, Angiola ALOISIO, Giuliano BALESTRERO, Luciano BONAVENTURA, Carlo 
BRAMBILLA, Ambrogina COLOMBO, Luigia CORNO, Angela CONTESSI, Giuseppe COSTANTINI, 
Eleonora DONZELLI, Concetta FEDERICI, Mirella FERRARI, Giuseppe GARBELLINI, mons. 

LA SILHOUETTE 
Annerite gli spazi segnati con un puntino per scoprire il disegno nascosto. 
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Claudio GIULIODORI, Marie KEŠNEROVÁ, Alessandro LEDDA, Domenico LOFRESE, Franco 
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STRAZZI. 
 
Direzione e Redazione: 

Renato PAGANI, Angela CONTESSI, Giuseppe GARBELLINI, Franco MALAGÒ, Agostino 
PICICCO, Marina RASA’, Rosegle VAILATI. 
 
Stampa:  
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  A cura della  

ASSOCIAZIONE DI ASSISTENZA E SOLIDARIETA’ FRA IL PERSONALE 
DELL’UNIVERSITA’ CATTOLICA 

 
Pro Manuscripto 

 

* * * * * * * * * * * * * * * * * * 
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BUON NATALE E FELICE ANNO NUOVO! 
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